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CORRA LE SETTIMANALE 


IL 20 SETTE TEMBRE 1887 


da IUS tosta, ci che si vuo” appel- 


diane occorrenze e han d’uopo di qual- 
che utile ampliamento, soddisfanno 
però il vero e reale bisogno. 


Ormai gli asili infantili, i giardini 


lcbbe chiamare amfireligiona, io que- 
st'anno sono stato impressionato da 
due fatti soltanto; dalla lettera del 
presidente del Consiglio de’ Ministri 
onor. Crispi, e dal telegramma del Re 
al sindaco di Roma. 

S.E. Crispi si è commosso; egli che 
non si commove mai neppure alle Jla- 
crime dell’eroica donna repudiata. Egli 
ha veduto girovagare per Roma de’ 
bambini seminudi e, mettendo sulla 
bilancia 10 mila lire del suo ministero, 
presenta al sindaco di Roma, il primo 
cittadino, la proposta per fondare un’o- 
spizio di ricovero. 

Cessi il Cielo, che io sia per mani- 
festare una disapprovazione, anche in 
specie dubitativa, d’ogni ‘atto di carità. 


‘ La carità è sempre santa sia qualun- 


que. la. causa motrice, sia pompa, ed 
ostentazione, sia generosità apparente 
o ipocrita; è sempre carità e sarà 
sempre «da Dio benedetta. 

Ma noi a Roma abbiamo delle isti- 
tuzioni di grande conforto alle -classi 
indigenti che, se non bastano alle coti- 


- 


La Direzione ed Ammini- 
strazione! del Giornale è 
situata in Via dei Carbo- 
bari N. 12 presso Colon- 
na Traiana ove si fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon- 
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d’infanzia sono installati non che in 
ogni rione, in ogni parrocchia e ve 
n’ha. di quelli mantenuti dalle Signore, 
di quelli provveduti. dal. Comune, di 
quelli alimentati dal Papa. I. genitori 
poveri hanno. di che consolarsi con 
tanta generosa. provvidenza per la loro 
prole. 

Quindi l’ospizio di Tata Giovanni, 
di S. Michele, di |Termini, degli Orfa- 
nelli, e tanti altri e molteplici; in tutto 
341 istituti di beneficenza, con un red- 
dito di circa 5 milioni di lire. 

L’onorevole Crispi ha guardato sem- 
pre Roma dall’alto del suo portiere sul 
berretto del quale era scritto, in lette- 
re d’oro, PORTIERE CRISPI°e ha ve- 
duto o creduto vedere che. quei. fan- 
ciulli, che nell’Inverno vanno cercando. 
-l’elemosina sui marciapiedi, siano. ro- 
mani, e non ha punto .rammentato che 
nella sua sicilia di quei fanciulli è raro 
che sianvi forniti di camicia, e se di 
camicia hanno i soli calzoni sbottonati 
o rotti. 

« Ma noi che siamo al pan di casa 


II 


nostra » sappiamo ch’essi sono. della 
Campania, delle provincie napoletane 
e siciliane e che perciò non è a Roma 
che bisogna provvederli di vitto, ve- 
stito ed educazione. A quei fanciulli 
non è dovuto, se non si vuole farne 
tanti infelici spostati, l’istruzione di ar- 
tieri e di artisti. Essi sono nati alla 
campagna e per la campagna, è per 


essa che dobbiamo prepararli e utiliz- | 


zarli. i 

Monsig. De Merode e il gran Pon- 
tefice Pio IX. bene compresero - questo 
nobile fine e istituirono uno. stabili- 
mento che s'intitola di Vigna Pia, ove 
i fanciulli poveri sono ricevuti, am- 
maestrati nella cultura de’ campi, della 
vigna, de’ pometi. 

Ebbene questo stabilimento si. am- 
plii, o altri se ne faccia a Prima por- 
ta; a Tor: di Quinto, a Pratica di 
mare ecc. ove già ve n’ha iniziativa 
specialmente dell’eccelsa famiglia Ror- 
ghese, e tutti benediranno alla mozione 
del Crispi, alle operazioni del sindaco 
e del Consiglio di Roma 

Noi abbiamo bisogno d’agricoltori, 
di campagnoli,. di contadini: di artieri 
tra buoni e cattivi ne abbiamo fin ol- 
tre la cima de’ capelli. E badate, che 
questo è un fatto constatato. già da 
qualche tempo. 

Se si attuasse il progetto Crispi, si 
può ritenere per certo che male appe- 
na ricoverati cento fanciulli, domani 
sul lastrico di Roma se ne trovereb- 
bero il doppio. I genitori di certe pro- 
vincie ‘e specie della Ciociaria tocche- 
rebbero il cielo col dito essendo certi 
di sentirsi alleviati di tanta pena. Il: 
Comune di. Roma dovrebbe spendere 
altro che 20 e 30 mila lire, non gli sa- 
rebbe sufficiente un milione di rendita ‘ 
da erogare per questo bisogno. 

Tutti fanciulli d’Italia, poveri e mal- | 
conci accorrerebbero a Roma e a’ loro 


parenti non parrebbe vero che ci sia 
chi loro provveda vitto e vestito. 

Si avvererebbe il motto de’ radicali 
e de’ socialisti che per i figli deve cu- 
rare lo stato e la società e che loro 
legittimamente o illeggittimamente de- 
vono goder la vita d’uomini e d’ani- 
mali. 

Nella risposta che il sindaco, ha 
fatto al Ministro Crispi mi è piaciuto 
assai, che dopo molti complimenti, in 
fine abbia rammentato quanto il Co- 
mune di Roma abbia fatto e faccia a 
vantaggio de’ bambini abbandonati di 
tutt'Italia e per cui gli ha fatto inten- 
dere che in certo modo il suo è il soc- 
corso di Pisa. 

Tuttavia il Comune non potrà esi 
mersi di fare qualche cosa. E se è 
vera la voce sparsa che le centomila 
lire stanziate per il monumento a De- 
pretis saranno a questo scopo erogate, 
me ne consolo, sarà un errore ben cor- 
retto ! 

In quanto al telegramma si potreb- 
be dir molto ; però ‘il sugo è questo. 
Per quanto riguarda il Papa è una 
fine espressione diplomatica d’una po- 
litica ambigua ; con la quale mentre 
si vorrebbe far comprendere alPEuro- 
pa che il Capo dello Stato e il Capo 


! della Chiesa possono vivere e prospe- 


rare insieme, il Capo dello stato da pa- 
drone accorda l’ospitalità a quelli che 
vanno a far visita al Capo della Chie- 
sa, che il governo italiano lascia vivere 
in Roma. — Ne volete. una prova? 
Eccola fresca, fresca ! 

Sono stati sequestrati nel rione Bor- 
go ed altrove presso parecchi negozian- 
ti di oggetti sacri dei fogli d’indirizzo 
in cui si leggeva: Leo XIII Pontifex 
et Rex! Non è sovrano il Pontefice se- 


' condo le stesse guarentigie? Embè ! 


B. 


> 
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LE GRANDI MANOVRE 


rtf 


Abbiamo diffusamente parlato della 
rivista passata dal Re Umberto a Ru- 
biera, ma nulla dicemmo delle grandi 
manovre che la precedettero ; non di- 
spiacerà dunque ai nostri lettori se di- 
ciamo qualche parola almeno sui risul- 
tati delle manovre stesse. Infatti, se in 
ogni tempo i grandi fatti di guerra 
hanno avuto per fattore principale la 
educazione ‘degli eserciti ottenuta con 
acconcie manovre di corpi di truppa più 
o meno considerevoli, la importanza di 
queste manovre si è in oggi notevol- 
mente accresciuta col progressivo accre- 
scimento degli effettivi, colle difficoltà 
che senza interruzione si sono impost 
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st'anno ebbero anzitutto il vantaggio 
di esplicarsi in tutte le possibili mani- 
festazioni a cui può dar luogo la messa 
in azione delle forze militari di un gran 
paese. Incominciando difatti dalle ope- 
razioni navali di alto mare e di sbarco 
dell’armata passando a quelle dell’eser- 
cito che si svolsero dapprincipio con 
operazioni speciali di assedio e di di- 
fesa delle coste, poi con azioni collettive 
di sola cavalleria, indi con quelle com- 
plessive delle tre armi che vennero ini- 
ziate con manovre di brigate contrap- 
poste, ed ultimate colle grandi manovre 
dell'Emilia a corpi d’armata pure con- 
trapposti, noi possiamo dire che le trup- 
pe Italiane ebbero la opportunità di di- 
mostrare i progressi da esse compiuti 


all’esercizio del comando, e colla rapi- 
dità che l’impiego delle ferrovie ha im- 
presso ai movimenti di concentramento. 

Notiamo dunque in primo luogo che 
nell'anno in corso si è dato a questo 
genere di esercitazioni in Italia uno 
sviluppo insolito, e che i risultati otte- 
nuti sono stati generalmente apprez- 
zati. Infatti la National Zeitung di Ber- 
lino dichiara che le grandi manovre 
fatte quest'anno in Italia, e special- 
mente quelle dell'Emilia, meritano a 
buon diritto di essere segnalate per la 
buona direzione, per la. conferma avuta 
del buon contegno e della abilità delle 
fanterie, non che per la valentia delle 
armi a cavallo e dei corpi speciali; 
talchè l’esercito italiano, compiuta }’ul- 
tima progettata organizzazione, potrà 


certamente dirsi non inferiore a qualun- - 


que altro esercito europeo. 

Ma, pur lasciando da parte i giudizi 
benevoli della stampa estera, egli è 
certo che le grandi manovre di que- 


in tutte le varie forme che può assumere 
una campagna di guerra. 

- Gli. ufficiali stranieri che furono 
spettatori dell’ordine, del silenzio, della 


abilità tattica e della resistenza alle fa= 
tiche della fanteria, l'’ammiravano quan- 
do la vedevano leggiera nelle marcie, 
quantunque sovraccaricata di un equi- 
paggiamento forse il più pesante in Eu- 
ropa, e concludevano assai favorevol- 
mente su quanto avrebbe potuto fare 
ancora, se ne fosse stata in parte alleg- 
gerita, 

Cogli studi fatti è indubitato che 
qualche risultato in questo senso fu ot- 
tenuto, ma forse la vera soluzione del 
problema consiste nell’abolizione della 
tenda come parte normale dell'equipag- 
giamento conservandola soltanto in via 
di eccezione. 

L'Italia è la sola potenza europea 
che non ha adottata ancora questa mi- 
sura, suggerita ben anche dalla neces- 
sità di educare il soldato alle esigenze 
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dell’accantonamento, vale a dire alla 
speciale disciplina che impone, e all’abi- 
tudine di sollecitamente allargarsi per 
prendere gli accantonamenti, e.di riu- 
nirsi per lasciarli e marciare,o combatte- 
re. A questa speciale condizione di cose, 
che non può non verificarsi in guerra, 
il soldato ed i graduati non sono abi- 


tuati, ed è a credersi che nelle prossime | 


future manovre si terrà presente questa 
esigenza della guerra vera. 

I brillanti episodi del Ghiardo e di 
Magreta hanno confermato la fama che 
la cavalleria seppe guadagnarsi nelle 
guerre dell’indipendenza pel suo irresi- 
stibile slancio di fronte all’avversario. 
Questo fatto constata l’esistenza di un 
eccellente personale e materiale, c di 
uno spirito di corpo che nulla lascia a 
desiderare. Nelle manovre dell'alto ve- 
neto quest'arma ha ancor meglio dimo» 
strato con quale abilità ed ardimento 
sappia condurre lunghe e rapide esplo— 
razioni di avanscoperta. 

L'’artiglieria ed il genio, come dice la 
National Zeitung, sebbene in via di 
riordinamento, fecero presagire a qual 
valore potranno salire a riordinamento 
compiuto. 

Ma il progresso, più rilevante che 
fu constatato nelle grandi*manovre di 
quest'anno, è quello al quale accenna, 
per primo, il giornale ora citato, e che 
si manifestò nella abilità dimostrata 
dalla direzione delle manovre dell’Emi- 
lia. Se è difficile e lungo organizzare, 
istruire ed ‘educare grandi eserciti, è 
senza dubbio assai più difficile e lungo 
l’organizzare la ‘direzione loro. Questa 
richiede oggidì un complesso di uomini 
di mente e di istruzione superiore sparsi 
opportunamente negli alti gradi dell’e- 


sercito, non solo, ma altresì un buon 
semenzaio di ufficiali di Stato maggiore 
attivi, intelligenti e capaci di essere 
efficaci collaboratori dei loro generali, 
e di tradurre in atto i concepimenti 
loro. Un simile portato che, nei grandi 
eserciti odierni, non può essere che 
l’effetto di buone tradizioni e d’una ci- 
viltà progredita, lu abbiamo veduto in 
quest'anno esplicarsi felicemente nella 
condotta dei due Corpi d’armata che 
manovrarono nell'Emilia. 

Le istruzioni emanate in preceden- 
za, il riparto delle esercitazioni, la loro 
logica successione rispetto alla guerra 
vera, resero possibili movimenti abili e 
complicati su di un terreno non facile, 
fra cui le due marcie di corpo d’armata 
su di una sola strada, eseguite sotto la 
sferza di un sole cocente, senza che ri- 
levanti inconvenienti siensì manifestati, 
e mantenendo sempre fresca nel soldato 
la capacità di sopportare le ulteriori fa- 
tiche. 

La rivista finale fu poi la constata- 
zione più inoppugnabile di questo stato 
di cose, al quale non fu inferiore la 
classe 1861; che seppe provocare lam 
mirazione del Sovrano, il quale volle 
venisse espressa in apposito ordine del 
giorno. 


DELLE OPERAZIONI DI NOTTE 
0- od Kab-o-ot 
(Continuazione, vedi pag. 144.) 

Concentramento -— Per gli appelli di 
notte, si seguiranno le prescrizioni date pel 
picchetto dal servizio in campagna. Gli uf- 
ficiali, avvertiti dall’ aiutante maggiore e 
dall’ aiutante di settimana, avvertono i sotto 
ufficiali, i quali svegliano i caporali e i 
soldati. Ogni caporale conduce la sua squa- 
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dra nel luogo di riunione della compagnia, 
ne fa l'appello e lo rende al sergente della 
mezza sezione; ogni sergente rende ]' ap- 
pellu al sno capo di sezione e questi lo 
rendono al capitano, verso il quale essi ri- 
mangono responsabili. In tal modo è im- 
pegnata la responsabilità dell’intiero  qua- 
dro. Questa operazione, la quale. sembra 
semplicissima, essendo estremamente lunga 
a farsi di notte, è dunque necessario che 
sia regolata: con la più grande minuzia. 


Marcia. - Durante la notte, gli uomini 
hanno la tendenza a ristringere le distanze. 
È cosa pericolosa opporsi a questo movi- 
mento istintivo, e di più solo col lasciare 
così incastrarsi il passo, è sperabile che 
non sì producano errori nella marcia e la 


rato per mezzo di alti successivamente più 
frequenti regolati dal capo del distaccamen= 
to; durante questi alti alcuni ufficiali sotto 
ufficiali e caporali, ciascuno dei quali abbia 
un uomo di scorta, si allontaneranno dal 
distaccamento per esplorare e riconoscere il 
terreno sul dinanzi e sui fianchi. Queste 
esplorazioni. non si estenderanno al di là di 
200 metri di distanza dalla colonna, dap- 
poichè il nemico che si trovasse più lungi 
non è in grado di molestare il distaccamento, 
ed in conseguenza è cosa pericolosa di at- 
‘tirarsene l'attenzione. Durante queste esplo- 
razioni, gli uomini del. distaccamento -sa- 
ranno posti a destra e a. sinistra della 
strada, se è possibile nei fossi, e sarà loro 
formalmente proibito di far fuoco. In tal 


coda della colonna*segua sempre Ia testa. 
Le compagnie pertanto si seguiranno senza 
lasciare fra loro ‘alcun intervallo. Sarà. fatto 
un alt a ciascun cangiamento di direzione, 
e questi inoltre saranno contrassegnati con 
un segnale. A tal fine, un sufficiente nu- 
mero di paline di un modello convenuto 
sarà affidato ad un sotto ufficiale, il quale 
marcerà alla testa del distaccamento, e pro- 
fitterà dell'alt per indicare con due paline 
il cangiamento di direzione, collocandone 
una nel punto del cangiamento e l’altra a 
dieci metri di distanza nella nuova dire- 
zione. Un sotto ufficiale, posto alla sinistra 
del distaccameuto, sarà incaricato. di racco= 
gliere queste paline. In tal modo i cangia- 
menti di direzione saranno indicati senza 
distogliere alcuno dalle righe. Il principio 
della marcia di notte alunque, è di. non 
formare che un solo gruppo, qualunque sia 
la forza del distaccamento in marcia. 


Servizio di sicurezza in marcia, — Tl 
Servizio di sicurezza in marcia. sarà assicu- 


modo, poco a poco, e moltiplicando oti 
secondo le circostanze, si andrà ‘avvicinan- 
dosi allo scopo: della operazione. i 


Fermate. — Come già. lo si disse, le 


regole per la installazione di notte, sia at 
bivacco che in accantonamento, sono le 
medesime che nel giorno. 


Servizio di sicurezza in stazione. — 
Se il servizio di sicurezza di notte succede 
ad un servizio installato di giorno, la. sola 
precauzione da prendersi è di far cangiare 
la situazione “dei piccoli posti, come viene 
prescritto dal regolamento, il quale così ri- 
conosce il carattere delle operazioni nottur= 
ne. Il servizio di sicurezza in seguito di 
una installazione di notte, al bivacco od in 
accantonamento, qaalunque sia la vicinanza 
del nemico, deve limitarsi alla sorveglianza 
dezli accessi immediati del bivacco o  del- 
l'accantonamento, Infatti il solo terreno del 
quale si conoscano le disposizioni e la linea 
di ritirata è quello che si occupa; è dun- 
que questo il solo che si debba custodire, 
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Questa missione sarà compiuta da posti ir- | 
regolari, collocati sulle vie di communica- 
| ministero della guerra è venuto nella de- 
ia- terminazione di formare un altro corpo 
i di spedizione con due brigate di fante- 


zione a 200 metri dall’accantonamento, cioè 
ad una distanza tale che permetta di 
scondere all'avversario ì preparativi di at- 
tacco, di difesa o di ritirata. 

(Continua) 


L’ESERCITO BULGARO 


Secondo il corrispondente del mes; 
| glioni di bersaglieri seguirebbero il cor- 


da Pietroburgo, che da fonti russe ha 


tratto le sue informazioni, ecco quale | 


è l’effettivo dell’esercito bulgaro : 

In tempo di pace questo esercito 
deve avere otto reggimenti di fanteria, 
rappresentanti un effettivo di 480 uffi- 
ciali e 13,813 soldati; quattro reggi- 
menti rumelioti, ossia 812 ufficiali e 


9526 soldati; un distaccamento di guar- | 


die, composto di 7 ufficiali e 198 solda- 
ti; tre reggimenti di cavalleria, di 
quattro squadroni ciascuno, rappresen- 
tanti un effettivo di 84 ufficiali e 1850 
soldati; tre reggimenti d’artiglieria, che 
contengono ciascuno 6 batterie e 6 can- 
noni, lo. che dà un totale di 28 ufficiali 
e 556 soldati. In fine le truppe di ma- 
rina, che comprendono 8 ufficiali e 233 
soldati. 

In conseguenza, in tempo di pace, 
tutto l’esercito bulgaro deve avere un 
effettivo di 992 ufficiali e di 28,481 sol- 
dati. 

_ In tempo di guerra quest’effettivo 
si modifica come segue: 

Fanteria, 986 ufficiali e 46,464 sol- 
dati ; distaccamento di guardie, 7 uffi- 
ciali e 196 soldati; cavalleria, 84 uffi- 
ciali e 1850 soldati ; artiglieria, 117 uf- 
ficiali e 4814 soldati; zappatori, 23 uf- 
ficiali e 680 soldati ; fanteria di marina, 
8 ufficiali e 233 soldati, ossia un totale 
di 1225 ufficiali e 54,234 soldati. 

La milizia, che può essere chiamata 
ìn caso di necessità, rappresenta una 
forza di 40,000 uomini. 


. Le nuove truppe per VAfrica 
Oltre il corpo speciale d'Africa, il 


ria, reclutate fra i diversi reggimenti 
dell’esercito permanente. 
Il comando di queste truppe sarebbe 


affidato a maggiori generali agli ordinì 


del tenente generale Di San Marzano. 
È probabile anche che alcunì batta- 


po come truppe suppletive. 
Il generale Saletta rimarrebbe perciò 


| al comando della piazza di Massaua, che 
| farebbe da base d’operazioni del corpo 


mobilitato. E 
I reggimenti e battaglioni per la co- 


| stituzione di queste nuove brigate sareb- 


bero designati alla sorte. 
Al ministero della. guerre si lavora 
con grande alacrità per terminare code- 


| sta importante preparazione. 


Le nozze de Charette-d'Hannoncelles e 
un discorso patriottico. — Domenica alla 
mairie dell'VIII circondario di Parigi ebbe 
luogo il matrimonio civile del signor Fran- 
cesco-Gerardo d’Hannoncelles. con madami- 
gella Enrichetta de charette de la Contrie. 

Il maîre, signor Hoechlin; pronunziò le 
seguenti parole: 

« Signor generale de Charette, voi siete 
Brettone; io sono Alsaziano; noi, dunque, 
apparteniamo alle due estreme provincie della 
Francia. Io credo che le nostre opinioni po- 
litiche, pur non essendo agli antipodi, non 
distano meno le une dalle altre. 

Sussiste, tuttavia, un legame comune fra 
noi, che è al disopra della. politica e delle 
distanze e che fa si che io mi ritenga for- 
tunato dell'occasione, che oggi mi si offre, 
per esprimervi tutta la mia ammirazione 
tutto il mio rispetto pel vostro grande carat 
tere. Questo legame comune che ci stringe è 
l’amore per la Francia; ambedue l'amiamo; 
ambedue siamo pronti per essa al sacrificio 


i supremo. 


| 
| 


Io vi ho veduto nel 1870; ho veduto voi 
ed i vostri zuavi pontificii. Dirò quasi che io 
alsaziano, ne ho inteso gelosia. Ve lo ripeto; 
sono fortunato di questa occasione che oggi 
mi permette di stringervi, da buon Francese, 
la mano. » 


NOTIZIE DEL VATICANO 


La mattina del 23 scorso Settembre 
Sua Santità ricevette in particolari 
udienze S. E. il Sig di Schlozer Mini- 
stro di Prussia presso la S. Sede, testè 
ritornato in Roma; e quindi l’Illmo e 
Rmo mons. Zola Vescovo di Lecce. Sul 
mezzogiorno poi di martedì 27 i segre- 
tarli di varie Congregazioni ecclesiasti- 
che e tutti gli ufficiali appartenenti alle 
medesime si presentarono al S. Padre 
per offrirgli l’obolo del loro figliale at- 
taccamento in occasione del prossimo 
Giubileo sacerdotale. Ha ricevuto pure 
in udienza collettiva molti signori e 
signore nostrane e straniere, desiderose 
di fare devoto omaggio a Sua Saptità e 
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meno ardite contro qualsiasi altra benchè 
umana istituzione, invitiamo tutti i buoni cat- 
tolici e specialmente i Romani ad. unirsi @ 
noi e protestare contro le affermazioni im- 
pudenti condannate egualmente dalla storia 
e dalla fede, e contro l’ingiurie lanciate, con 
temerario ardire, contro la SS. Concezione.e 
l'infallibilità Pontificia. 
Filippo Tolli, Presidente. — 
Attilio Ambrosini, Niccola 
Serpetti, Vice -presidenti. 
GiuseppeMeneti,segretario. 
A riparare pertanto questo publico scan- 
dalo. s'invitano i fedeli a visitare Domenica 
9 ottobre, sacra alla. Maternità di Maria 
SSma, la chiesa di S. Agostino e pregare 
d’innanzi alla immagine della Vergine per 
la conversione dei peccatori ed esaltazione 
della: Chiesa, 
In tal giorno, per disposizione dell’auto- 


rità ecclesiastica, la: detta chiesà rimarrà 


di riceverne l’apostolica benedizione 


Abbiamo appreso dall'Osservatore Ro- 
mano che taluni plichi inviati al Vaticano 
col mezzo postale sono stati  recapitati coi 
sugelli violati. 


La Santità di N. S. si è degnata di an- 
noverare S, Emza Rma il Sig. Card. Serafino 
Vannutelli fra.i Porporati componenti la S. 
C. del Concilio e la Congregazione speciale 
de’Concilii provinciali, 


Protesta dei cattolici italiani 

Il Circolo di San Pietro della. gioventù 
cattolica italiana, nell'adunanza ordinaria del 
24 settembre 1887 ad unanimità approvò la 
seguente protesta: 

« Come Cattolici e come Italiani sentiamo 
il dovere di protestare. contro le empie e 
blasfeme parole pronunciate il 20 settembre 
innanzi alle mura di Porta Pia. 

« Grandemente indignati che in un paese 
cattolico e civile, offendendo i sentimenti 
della popolazione, mancando ai più elemen- 
tari riguardi verso. l’Augusta persona del 
Pontefice, siansi dette publicamente e pacifi- 
camente tollerate dall’autorità, tali bestem- 
Mie ed ingiùrie contro la Religione ed il Pa- 
pato, quali non si sarebbero ammesse e nem- 


serntpre—aperta; T_SCTT; TU 
recitata analoga preghiera, si darà la bene- 
dizione col Venerabile. 
Notizie Cittadine e. Provinciali 
Reggio-Emilia — In una delle scorse notti 
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sono stati affissi molti manifesti social istici, 
nei quali si chiamavano ladri e briganti i 
proprietari, e si eccitava il popolo ad uc- 
cidere ì padroni ed appiccare agli alberi 
tutti i legislatori. 

Il Cholèra anche a Messina ha diminuito 
molto sensibilmente ; nelle altre località è 
ridotto quasi a nulla. L'Eîo Card. Arcive- 
scovo di Napoli s'è recato a S. Pietro in 
Patierno, dove eransi verificati alcuni casi. 
Sua Eîmza Ima. ebbe parole d’encomio pel 
Sindaco e pel Clero: lasciò un sussidio per 
i poveri, ed ebbe il piacere di apprendere 
che non v'erano stati altri ‘casi. 

Per l'Africa — Dicesi che il Ministero 
della guerra. abbia felegrafato ai Corpi di 
fare altre pratiche presso i soldati, per in- 
durli ad arruolarsi nel corpo speciale, ed ha 
ingiunto di rivedere coloro ‘che ‘erano stati 
respinti, intendendo d’essere meno rigorosi, 
circa i requisiti, nella seconda visita. Oc- 
correranno ancora mille volontarii circa, 
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Alla Chiesa dell’Anima -— Per l'onoma— 
stico di S. M. Imp. R. Apostolica, Fran- 
cesco Giuseppe I. il 4 ‘ottobre corr. verrà 
celebrata una solenne funzione nella sud. 
Chiesa nazionale teutonica alle ore 10 112 
ant. cui sono invitati i sudditi Austriaci e 
Ungheresi dimoranti in Roma. 

Pellegrinaggio francese. — Secondo il 
Moniteur de Rome il 14 corrente arriverà in 
Roma il grande pellegrinaggio francese dei 
circoli. operai cattolici, composto di 1200 
pellegrini, sotto la presidenza dell’Emo Card. 
Langenieux Arcivescovo di Reims, divisi in 
due gruppi, quello del Nord e quello del 
Mezzogiorno. I pellegrini saranno ricevuti 
dal S. Padre in udienza solenne. 


Rivista Politica 


-— Un nuovo incidente — all'apparenza 
gravissimo — si è verificata sulla fr.ntiera 
franco-tedesca. Un luogotenente ‘dei dra- 
goni di guarnigione a Lunèville, invitato 
«ad una partita di caccia a Raon-sur-Plaine, 
si trovava presso il confine col suo piqueur. 
La caccia stava per cominciare, allorchè 
furono uditi tre colpi di fuoco. Il  piqueur 
cadde ucciso ed il luogotenente ebbe ‘una 
gamba fracassata dai colpi tirati dal terri 
torio tedesco. Dalle ricerche officiali si ha 
che i colpi di fuoco furono tirati dal sol- 
dato Haufmann sul territorio tedesco, ma 
dopo il triplice alto l@ / rimasto senza ri> 
sultato. 

Come è da immaginarsi il fatto ha pro- 
dotto nei francesi una irritazione immensa. 
Il XIX Stecle la chiama ùna provocazione 
brutale ed esige che sieno puniti i colpevoli 
dando alla Francia una riparazione tale che 
valga come una lezione pel governo tedesco. 

Stando agli ultimi. dispacci da Parigi 
parrebbe che l'incidente non avrà seguito. 
Si assicura invero che la Germania, appena 
terminata l'inchiesta, darà piena soddisfa- 
zione alla Francia. Si dice anzi che l'Im- 
peratore abbia dato personalmente ordini 
affinchè sia data intiera soddisfazione. 

— Da Madrid si ha che gl’indigeni 
dell'isola  Ponope (Caroline) sono insorti 
contro gli spagnuoli. La guarnigione del- 
l'isola si componeva di 50 uomini. Gl’indi- 


geni assassinarono il governatore. S'ignora 
la sorte della guarnigione. 

— Telegrafano da Pietroburgo che la 
nobiltà delle provincie baltiche, non volen- 
do uniformarsi all'ultimo decreto del mini 
stero che stabiliva la lingua russa dover 
essere d'ora in poi la sola che si dovesse 
parlare nelle scuole, ha chiuso tutte le 
scuole primarie da essa medesima mante- 
nute. In seguito di ciò il ministero della 
pubblica istruzione ha creato altre scuole, 
ed ha ordinato la chiusura di quelle dove 
ancora s'insegnava la lingua tedesca. 

2 Ottobre! 

Altra giornata celebre negli annali mas- 
sonici-ebraici. 

Ma quale parte ebbbe mai Roma al 
fausto avvenimento? 

La Nazione di Firenze nel N. 267 del 
24 Settembre 1870 scriveva che « Roma 
fu abbandonata a tutti gl'impresari di agi- 
tazioné e di disordine, a tuttti gli azzecca- 
sarbugli politici, a tutti “gli speculatori 
d’anarchia che battevano il lastrico delle 
cento città d’Italia. 

Il Fanfulla alla sua volta nel N. 100 
del Settembre 1870, confessava « essere 
cosa indubitata che moltissimi romani d'oc- 
casione erano «accorsi nell’eterna città da 
tutte le provincie della nostra penisola. 

Il Bonghi poi nel N.24 Settembre 1870 
della Perseveranza dichiarava che « I RO= 
MANI NON HANNO AIUTATO PER NUL- 
LA LE NOSTRE TRUPPE AD ENTRARE. 


I celebri quarantaseimila romani che 
vollero il governo  massonico-ebraico, erano 
dunque veri romani? 

La risposta è facile, — e molto più fa- 
cile quando si rifletta che «il governo, & 
quella festa (alle urne del Plebiscito) chia- 
mava tutti, tutti voleva vedere passare di- 
nanzi alle urne : IN TRE GIORNI SI ERA- 
NO FATTE LISTE, NON SI ANDAVA 
PEL SOTTILE . Le menti erano esal- 
tate. non importava pensare |! » 

Per norma questa confessione è della 
Capitale del 3 Ottobre 1872. 

Noi non facciamo commenti | 


LuiGi PaLomi Redattore Responsabile. 


TiPoGRAFIA GUERRA R MIRRI 
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St DEUS, PRO NOBIS 
QUIS. CONTRA. NOS ? 
a 


AVVERTENZE 


strazione del Giornale è 
situata in Via dei Carbo- 
nari N. 12 presso Colon- 
na Traiana ove si fanno 
le associazioni; e saranno 
diretti plichi, corrispon- 
denze e valori. 


e 2a 


OERI NUMERO 
cent. S. 


GIORNALE SETTIMANALE 


Il convegno di Rriedrichs:uhe 


ri 


Davvero che adesso si può dire che 
l’Italia sì è assisa ‘al banchetto * delle 


dell’onorevole Crispi ha sollevato un 
lembo di cielo, in cui appare Italia 
che stringe la mano della Germania e 
dell’Austria-Ungheria, non più raumi- 


La Direzione ed Ammini- 
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grandi nazioni : prima si diceva, ma, 
stava sempre in seconda tavola. Era 
nella situazione dello ‘scolare che, nella 
premiazione, ha potuto soltanto otte- 
nere il proxime accessit. 

Difatti c’era un’alleanza con la Ger- 
mania e l’Austria-Ungheria, ma. ella 
non era considerata se non che come 
un’alleata per protezione; ammessa, 
quasi per compassione, con tanti sale- 
melecchi ai cancellieri delle due poten- 
ze nordiche. Ogni anno si abbraccia- 
vano, sì baciavano, facevano una scar- 
rozzata e pranzavano insieme i due 
maestosi imperadori, ma il re d’Italia, 
neanco per complimento, era chiamato 
ad esser della compagnia. 

Parimente i due cancellieri si riuni 
Vano, discorrevano per lunghe ore, di- 
sponevano, preparavano piani, progetti, 
gherminelle diplomatiche e intrighi di 
gabinetto, ma il presidente del Consi- 
glio de’Ministri italiano non era invita- 
to, non era sentito, come se non esi- 
stesse. 

Ora la mente audace e ambiziosa 


liata e confusa ma fidente e orgogliosa. 


E tutto questo perchè? Perchè il com- 
mend. Crispi ha conversato con il prin- 
cipe di Bismark. 

Poveri noi contribuenti, ne dovremo 


veder delle belle! 

Fin da quando onor. Crispi si senti 
accarezzato come capo partito, concepì 
l’idea di voler essere un gagliardo uo- 
mo di stato e imporre. Nessuno ‘di noi 
potrà aver dimenticato che eletto pre- 
sidente della Camera, si diè a percor- 
rere per lungo e per largo l’Europa. 
Fu in Francia e in Austria: e conferì 
con gli eminenti uomini del governo. 
Andò in Germania ebbe un breve col- 
loquio con il principe Bismarck, che 
sì fece molto. pregare per riceverlo. 
Ma il Crispi non si avvili per tanto po- 
co e, non trovando a Berlino l’impera- 
tore Guglielmo gli diresse un telegram- 
ma, così come se fosse un suo uguale, 
a tu per tu. L'onor. Crispi n’ebbe la 
beffe da tutto il mondo, e aspetta an- 
cora la risposta. 

Salito oggi al potere e alla prima 


Zimeccoen casso venia ore 


Dese esi 


pn 


Îl 


carica e dignità dello stato, non era 
possibile che non sollecitasse un con- 
gresso con il primo uomo d’Europa, 
lui che come uomo di stato, non si 
sente punto inferiore, si va buccinando 
ch'è stato invitato. Secondo alcuni G 
una circonlocuzione, una combinazione 
succeduta mostrando che il re Umberto 
non l'avrebbe permesso, se graziosa- 
mente il gran Cancelliere di ferro non 
avesse fatto un’invito al presidente del 
Consiglio de’suoi Ministri. Se non è 
vero è molto probabile. 

Da questo convegno pare che abbia 
a venir fuori la sapienza politica, come 
dalla testa di Giove simboleggiavano i 
Greci che fosse uscita Minerva. DOpo 


di esso verrà l'età dell’oro, la pace uni- 
versale, il tripudio delle genti, l’esalta- ‘ 
zione dell'Europa, il trionfo della. ci , 
viltà, il benessere morale e materiale 
de’popoli, e specialmente di quello ita- 


liano. 5 


Non vi pare di vedere nella lanter- 
na magica, quello che i ciarlatani chia- 


mano pomposamente il mondo nuovo? 

Difatti vha chi dice che siasi trat- 
tato della conciliazione dell’Italia. con 
il Papato, su questo insistono di molto; 
altri assevera che sulla questione de’ 
Balcani siasi preso un vero e conve- 
niente indirizzo confermando il principe 
di Coburgo; alcuni confermano l’inter- 
vento dell’Italia nelle faccende dell Egit- 
to; molti asseriscono che si è svilup- 
pata l’idea sulla convenienza d’una 
vendetta in Abissinia e sul. metodo da 


tenersi frattanto in Europa; taluno par- © Apostolico di Trichoor il R. D. Adolfo 


la di determinare la Francia a rispet- ‘ 


È 


è una mera ampollosità, che come tale 
dovrà far seguire delle grosse Spesé, 
niente dissimili dal corvo che si voleva 
rivestire delle penne del pavone; e che 
fra pochi giorni non se ne parlerà pun- 
to, a meno che l’onor. Crispi non dica 
a qualche suo adepto che nell’apertura 
del Parlamento l’interroghi sulla sua 
gita a Berlino. 

Allora ripeterà la storia delle grosse 
risate di Bismark sulla questione Ro- 
mana e assoderà la sua sentenza che 
« la questione romana non esiste per 
noi; che i nostri rapporti col Vaticano 
costituiscono sempre un affare interno 
in cui non lasciamo immischiarci al- 
cuno. » Boum! B. 

NOTIZIE DEL VATICANO 


Il S. Padre ha ricevuto in s:parate 
udienze Mons. Chicaro Vicario aposto- 
lico nell’Egitto, Mons. Meurin Arcive- 


‘ scovo di Nisibi nella Mesopotamia, 


Mons. Melizan Vescovo nell’Indostan, 
e Mons. Antonucci Vicario apostolico 
nel Chen-Si meridionale. Ha ricevuto 
pure in udienza il dottor F. Ladelci già 
professore di botanica nella università 
romana, che ha avuto l'onore di pre- 


‘’sentare a Sua Santità un suo particolare 


lavoro col titolo 20lustrazione della sto- 


‘ ria della botanica in Toma. 


Volendo il S. Padre provvedere ai due 


' nuovi Vicariati Apostolici pei Soriani 
! del Malabar, testè eretti dalla Santità 


tare la Gefmania pure nelle parole ; 
tutti poi concludono che sia un gran- 


dissimo . pegno di pace. 

In somma un pot-pourrì un olla 
podrida, una misticanzina di tutte le 
erbaccie politiche e diplomatiche. 

Io però dico che questo convegno 


Sua, si è degnato nominare a Vicario 


Medlyot, col titolo vescovile di Trico- 
mia, 6a Vicario Apostolico di Cottayam 
il R. P. Carlo Lavigne d. C. d. G. col 


' titolo vescovile di Milevi. 


Martedì mattina ebbero la consola— 
zione di essere ammessi alla Sovrana 
presenza i tre giovinetti che riportarono 
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ANCORA DELLE NOZZE 
DE CHARETTE-D'HANNONCELLES 


Nel passato numero abbiamo dato 
cenno del matrimonio civile contratto fra 
la Signorina Enrichetta De Charette ed 
il Sig. Francesco d’Hannoncelles, nel 
giorno di lunedì 26 p. p. Settembre. Il 
matrimonio religioso fu celebrato con 
solenne pompa il successivo giorno di 
martedì, nella Cappella della Basse-Mot- 
te ancora in via di costruzione ed accon- 
ciata con provvisori apparecchi apposita- 
mente per la circostanza. La cappella 
era letteralmente stivata d’innumerevoli 
persone di ogni classe della società, ac- 
corse da ogni parte della Francia per 
assistere al matrimonio della Miglia del 
Reggimento Zuavi. 

Officiava Sua Emza Rina il Sig. Car- 
dinale de Rennes, il quale prima di be- 
nedire i giovani sposi pronunciò una 
stupenda allocuzione nella quale, accen- 
nando ai numerosi zuavi presenti, li di- 
ceva « rappresentanti di quella falange 
eroica che fu sempre all’onore, se non 
sempre alla vittoria ». Ed aggiungeva: 
« Il Reggimento che vi ha in certo mo- 
do adottata, madamigella, è venuto in 
questa circostanza a far corona al suo 
capo glorioso. Egli è che questi soldati 
sanno pregare come sanno battersi; sem- 
pre con slancio. Essi hanno versato il 
sangue per le più grandi cause. Ed io 
posso rammentar qui la memoria di quel- 
l’eroico generale, (*) di quell’ammirabile 
cristiano, che mescolò il suo sangue a 
quello di Charette nei sanguinosi com- 
battimenti di Patay, ed al quale furono 
testè fatti funerali che somigliavano ad 
un trionfo.... 


(*) Il generale De Sonis, del quale nar- 
rammo ‘a suo tempo la perdita. 


« Noi non possiamo non esser certi 
della vostra futura felicità, vedendo por- 
re la vostra unione sotto la protezione 
del Sacro Cuore, il cui glorioso stendar- 
do sventola presso questo altare; sten- 
dardo tinto del sangue degli eroi, che io 
saluto con rispetto ; esso è degno di fi- 
gurare a fianco di quella bandiera di 
Giovanna d’Arco, che fu portata anche 
essa in quei campi di Patay, testimoni 
di tanti fatti d’arme. 

« Consacrata sotto tali auspici, la 
vostra unione non può mancare di richia- 
mare le benedizioni del cielo ». 

Il Cardinale annunciò quindi che un 
dispaccio del Sommo Pontefice, era ve- 
nuto allora appunto a recare ai giovani 
sposi la benedizione paterna del Capo 
deg: Chiesa; sacra 

La ristrettezza delle nostre colonne 
non ci permette di accennare neppure di 
volo ai nubilissimi personaggi che assi- 


stevano alla cerimonia. Ci contenteremo 


di nominare S. A. R. il Duca di Char- 
tres, testimone della sposa, il conte de 
La Tour rappresentante di S. M. il Re di 
Napoli, tutta la famiglia de Fitz-James, 
tutta la famiglia de Charette, tutta la 
famiglia d’Hannoncelles, ed il Colonnel- 
lo d’Albiousse il quale, a sinistra del- 
l’altare, sorreggeva lo stendardo del Sa- 
cro Cuore. A quest’ultimo, terminata la 
cerimonia, si ‘rivolse il Duca di Chartres, 
dicendogli: « Colonnello, la vostra ma- 
no è stata troppo nobilmente impiegata, 
perchè io non debba avere a cuore di 
stringerla ». 

In proposito del Colonnello d’Al- 
biousse, ci piace riferire come all’atto 
della stipulazione dei capitoli, che ebbe 
luogo la sera del venerdì 23 Settembre, 
egli si presentò circondato da una nume- 
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rosa rappresentanza degli antichi zuavi, 
e presentò alla sposa un ricco scrigno 
sormontato dalla bandiera del Reggimen- 
to e dalla cifra della fidanzata, accompa- 
gnando la gentile offerta con queste 
graziose parole : « Dalla fronte di vostro 
Padre noi abbiamo preso un ramoscello 
di alloro, e ne abbiamo fatto un gioiello 
perchè voi lo conserviate come un ricor- 
do del Reggimento ». Era, infatti, un 
ramo d’alloro in diamanti, con foglie di 
- brillanti e bacche di solitàri di un’acqua 
maravigliosa. 

Non possiamo estenderci sul lunch 
che seguì la cerimonia nè sul magni- 
fico brindisi portato agli sposi dal Duca 
di Chartres; ma non possiamo lasciar di 


dire come il generale de Charette, dopo. 


bevuto alla salute del S. P. Leone XIII, 
rivoltosi al Sig. D’Hannoncelles gli dis- 
se: « Voi avete un figlio secondo il vo- 
stro cuore e quale io poteva desiderarlo 
per la mia figlia; egli appartiene al pae- 
se di Giovanna d’Arco, a quella Lorena 
che le sue sventure ci rendono così cara. 
Appoggiati sul braccio di questo sposo, 
figlia carissima, egli fino da oggi è uno 
dei nostri, egli fa parte del Reggimento. 
Io lo battezzo Zuavo ». 

La bella festa si chiuse con la can- 
tata composta nel 1885, in occasione del 
giubileo del Reggimento. 


DELLE OPERAZIONI DI NOTTE 
0--0+3@f apo 


{Continuazione, vedi pag. 148.) 

Combattimento. — I particolari dati pre- 
cedentemente fanno conoscere le precauzioni 
che devono usarsi per avvicinarsi al posto 
ed alla posizione da conquistare, e per con- 
seguenza il modo di farne la ricognizione. 
Appena la posizione è stàta esaminata da 
up gruppo di esploratori, e constatata la 


TETTO 


presenza dei difensori, se le prescrizioni 
date siano state regolarmente osservate, 
l'osservatore si troverà circa a 200 metri 
dalla posizione. Il capo del distaccamento 
avendo sotto mano tutta la sua gente, non 
avrà da far altro che dare il segno dell’as- 
salto per la esecuzione del quale dovranno 
seguirsi le prescrizioni della istruzione sul 
combattimento per gli assalti diurni. Non 
per tanto conviene rammentarsi che il com- 
battimento notturno è ‘una sorpresa, un 
colpo di mano, e non si deve sparare che 
a bruciapelo e come mezzo di intimidazio— 
ne. Tutto consiste nell’urto, e più si è nu- 
merosi più questo è potente. Si dovrà dun- 
que precipitarsi uniti sulla posizione. Le 
grida, il rumore delle armi, l’arma bianca, 
se occorre, saranno impiegate. Il fuoco è 
inutile e non porta che uno spreco di mu- 
nizioni. Dopo il combattimento, in caso di 
successo, si occupa la posizione conquistata 
e la riserva si porta sopra la linea di riti 
rata dell'avversario ma non prolunga l'in- 
seguimento al di là di 200 metri, e senza 
perder tempo organizza una imboscata. An- 
che la riserva non adopera il suo fuoco 
contro l'avversario che a bruciapelo, come 


nel combattimento. 
In caso d'’insuccesso, l’assalitore batte 


in ritirata per la strada seguita nell'attacco. 
È dessa evidentemente la miglior via da 
seguire, perchè è la sola che sia conosciu- 
ta, perchè non vi è timore d’imbattersi in 
un posto dell'avversario, ed inoltre perchè, 
i posti anche più vicini alla posizione at- 
taccata, non si rendono conto che molto 
imperfettamente di quanto avviene e sono 
ordinariamente nella impossibilità di far al- 
tro che custo lire la loro posizione. 

In quanto alla difensiva, se, grazie alla 
sua vigilanza, essa si avvele che. l’assali- 
tore si approssima, e se può accertarsi 
della inferiorità dell'avversario, non deve 
far altro che attenderlo a piè fermo ed ac- 
coglierlo con un fuoco eseguito a brucia- 
pelo. Ma, a forze eguali od inferiori, la 
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difesa abbandona la sua posizione e si reca 
ad occupare un punto vicino (200 metri al 
più), non lasciando che il numero d'uomini 
necessario a far credere ad una occupazione 
reale. Nello stesso momento in cui l’assa- 
litore penetra nella posizione, la difesa 
procede al contro attacco il quale deve riu- 
riuscire, se l’imboscata fu ben preparata. 

La linea di ritirata si è dovuta ricono- 
scere di giorno. Nondimeno, se la posizione 
fu occupata solamente di notte, il posto, 
nel caso sia costretto a ritirarsi, prende la 
stessa via che ha seguito per portarsi sulla 
posizione. 

È opportuno citare alcuni esempi di im- 
pegni notturni, in appoggio del metodo 
proposto. 

(Continua) 


Le Guerre della Vandea 


DI 


CLAUDIO DESPREZ 
(dal Francese) 


(Continuazione vedi pag. 135.) 

Luigi de La Rochejaquelein si era fatto 
riconoscere dagli altri generali come  co- 
mandante in Capo; diede a tutte le divi- 
sioni l' ordine di dirigersi verso le paludi 
dove gl’ inglesi apportarono abbondanti soc- 
corsi. Suzannet, Sapinaud, d’Aulichamps sì 
riunirono nelle vicinanze di Légè. Ma i 
paesani del Bocage ai quali aveva: sempre 
ripugnato di uscire dalle loro siepi e dai 
loro boschi ricusarono di entrare. nelle  pa- 
ludi; essi temevano la mancanza di viveri. 
La diserzione si propagò  nell’armata. 1] 
tre generali si consultano ‘e decidono che 
rientreranno nei loro accantonamenti. Danno 
avviso della loro ritirata a La Rochejaque- 
lein che risponde loro degradandoli tutti e 
tre; con i seguaci di suo fratello egli si 
reca alla costa. 

Suzannet non tardò a comprendere lo 
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sbaglio di lasciare il generale in capo espo- 
sto con pochi uomini ad essere circondato 
nelle paludi dal nemico; senza conservare 
rancore a La Rochejaquelein di wn ordine 
dettato -dall’ira, aveva riunito degli uomini 
e accorse in suo soccorso; non era più 


tempo. 
Travot sortito da Nantes con due mila 


uomini aveva ingrossato le sue file a Na- 
poleon- Vandèe e mentre una delle colonne 
si dirigeva verso Saint-Gilles cogli altri 
passava la riviera di Vie al Pas-au-Peton 
e si preparava a chiudere La Rochèjaque- 
lein nelle paludi. Il 8 giugno il generale 
Estève incontra i Paesani in una posizione 
vantaggiosa sopra la strada di Saint Jean- 
de-Monte, ‘finge di ritirarsi in disordine. I 
Paesani-si-slanciano per—inseguirlo: Fstève 
si rivolge li carica alla bajonetta e li mette 
in sbaraglio. La. Rochejaquelein cade cer- 


cando di tianimare i suoi soldati. 

T'uttavia; al momento di entrare in 
campagna contro lo straniero interessava & 
Napoleone che la guerra della Vandea ter- 
minasse. Egli vi inviò rinforzi sopra rinforzi 
e tolse dall’armata del Nord il luogotenente 
generale Lamarque per comandare le truppe 
della. Loira. 

Lamarque apparteneva a quella valorosa 
gioventù la quale nel 1792 avevà tutto ab- 
bandonato per difendere la patria. minac- 
ciata. Uomo di talento e di audacia non 
gli sarebbe mancato per. acquistare tanta 
gloria quanto la più parte dei suoi compa- 
gni d'armi, che un poco dei favori che la 
fortuna prodigava a. tanti altri ; confinato 
sopra teatri ingrati, nelle Calabrie e in Ca- 
talogna lontano dagli occhi dell'Imperatore, 
non: aveva ancora fincontrato 1° occasione. 
Essa si presentò alla fine. Un giorno il suo 
petto doveva battere d'orgoglio nell’appre- 
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dere che l’imperatore tornando da S. Elena 
lo destinava con Gerard e Clausel a suc- 
cedere ai marescialli invecchiati. Lamarque 
spirito elevato, nobile cuore, tutto devoto 
alla patria doveva come il generale Foy, 
dopo averla servita colla spada servirla colla 
parola. Egli dovette difendere nelle assem- 
blee l’onore e la della Francia e 
morire col dispiacere di non avere cancel 
lato l’onta che il traltato del 1815 aveva 


impresso nella sua patria. 
Lamarque dopo ‘avere concentrato tutte 


le sue truppe a Nantes entrò nella Vandea | 
girò all’ovest il lago del Grand Lieu 
la sua riunione con Travat al confine delle 
paludi e si avanzò nel Bocage dalla parte 
di Lèsé. 


dignità 


fece 


(Continua) 


INVENZIONI E SCOPERTE 


Rayo, nuova torpediniera rapidissima. 
— Nella scorsa settimana sul Tamigi 
si fecero le prove di una torpediniera 
che deve essere la più rapida fra quante 
esistono attualmente. Si tratta del Rayo 
(Fulmine) costruita in Inghilterra per 
ordine del governo Spagnuolo. È un 
battello in acciaio a doppia elice, illu- 
minato a luce elettrica, e capace di por 
tare a bordo 4 lanciasiluri e parecchi 
pezzi di artiglieria. A termini del con- 
tratto questa torpediniera doveva filare 
24 nodi all'ora; ma nelle prove fatte 
sul Tamigi essa ha raggiunto una velo- 
cità di 25 nodi. Il governo spagnuolo 
si trova così in possesso delle più. ra- 
pide torpediniere del mondo, avendo, 
prima del /e4yo, fatto costruire pure 
in SERI un altro battello dello 
stesso tipo, l’Arzefe, anche dotato di 
velocità straordinaria. 

(I Progresso) 
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NOTIZIE —__s. ai Î 

La requisizione dei cavalli. — Leg- 
giamo nel Progrès Militaire : Per far 
seguito all'esperienza di mobilitazione, 
il generale Ferron presenterà, alla ria- 
pertura delle Camere un progetto di 


legge tendente a che ogni cavallo sog- 
getto ad essere requisito, abbia il suo 
libretto, come tutti gli uomini apparte- 
nenti all’esercito. 
Ogni due anni, per regione o per 
circondario, i cavalli soggetti a requisi- 
zione sarebbero riuniti tanto per gli 
esercizii, quanto per l’ispezione. 
GERMANIA — Forni da campa- 
na. — Durante le ultime manovre il 
servizio del pane fu fatto da legioni 
speciali di panattieri militari. 
Ogni sezione serviva 5 forni, che 
durante 24 ore di lavoro non interrotto, 
diedero 4000 pani del peso d’un chilo- 
gramma e mezzo caduno, provvidero 
cioè il pane sufficiente per 8000 uomini. 


INGHILTERRA — L'esercito. 
È stato pubblicato il rapporto annuale 
dell’esercito inglese. L'esercito regolare, 
colle sue riserve e i suoi volontari e con 
tutte le forze ausiliarie (ad eccezione 
dell’esercito indigeno delle Indie) forma 
un totale di 621, 000 uomini, che sì de- 
compongono nel modo seguente ; Eser- 
cito regolare 210,000 uomini : riserva 
prima, composta di uomini che hanno 
già servito e che, in caso di guerra, si 
amalgamerebbero coll’ esercito regolare, 
47 ,000 uomini ; riserva di milizia (pri- 
ma classe) 30 ,000 uomini ; riserva (se- 
conda classe ) 5500. uomini ; milizia 
90,000 uomini; Yeomanry (volontari a 
cavallo ) ll ,500 uomini; volontari a 
piedi 227, 000. Al 1 gennaio scorso, le 
guarnigioni d° Inghilterra immobilizza- 
vano 120,000 uomini; le Indie (truppe 
inglesi) 71, 000 ; l’Egitto 9000 uomini; 
le altre colonie 25, 000. uomini. Dei 
120.000. uomini stazionati nel Regno 
Unito, più di 25,000 sono distaccati in 
Irlanda e 4000 in Scozia. 


sa sventolavano le bandiere sugli edifizii 
publici. Al campidoglio vi fu la solita di- 
stribuzione dei premii agli alunni delle 


mite tte 


i primi gradi nella disputa della dot- 
trina cristiana, i quali furono presentati 
a Sua Santità da S. E. Ria Mons. 


Si Re np reca 


Maggiordomo. 

S. Ema Rîa il Card: Lavigerie Ar- 
civescovo di Cartagine ha inviato alla 
Santità di N. S. un cimelio rarissimo 
dell’antica Chiesa africana, rinvenuto 
sepolto presso le rovine d’un’antica ba- 
silica nella Numidia. Il comm. G B. 
Derossi ha avuto l’onorifico incarico di 
presentare al S. Padre il singolare ci- 
melio, chiuso entro astuccio ornato d’una 
bella epigrafe in latino. 


Il Santo Padre si è degnato di con-. 


ferire al Sig. Antonio Tanfani l’onori- 
fico incarico di custode de’ sacri tri- 
regni. 

Venerdì mattina la Santità di Nostro 
Signore riceveva in particolare udienza 
il signor Conte de Wagner, il quale pre- 
sentava alla Santità Sua le Lettere che 
lo acereditano Inviato Straordinario e 
Ministro Plenipotenziario, presso la San- 
ta Sede, di S. A. S. il Principe di Mo- 
naco. 

CREATE RISI RENI ILA 

Col più vivo rammarico annunciamo la 
morte avvenuta domenica: scorsa 2 ottobre 
a Firenze alle ore 8,25 pom. dell’Emo. 
Domenico Bartolini. Mons. Arcivescovo gli 
fece la raccomandazione dell'anima. Alle 
ore 4 ricevette la benedizione ‘apostolica. Il 
compianto Porporato erasi recato a Firenze 
e.al monte Senario per la ricognizione de’ 
corpi dei sette fondatori dell'Ordine de’ 
Servi di Maria, la cui canonizzazione, cre- 
desi che avrà luogo ‘nel venturo mese di 
gennaio. 


REELI SRI GIRERISELISIZE 


Notizie Cittadine e Provinciali 


L’anniversario del plebiscito. — Per fe- 
steggiare quest’anniversario, domenica scor- 


scuole comunali, che poi fu interrotta dalla 
pioggia. Nelle piazze alla sera suonarono i 
concerti, A piazza Colonna vi fu una dimo- 
strazione, in cui si gridò abbasso la conci 
Vaticano, morte a Bi- 
smark, abbasso le sacre alleanze, abbasso il 
Papa: ma quando i dimostranti presero la 
direzione del ministero dell'interno, vennero 
dispersi dalla questura, uno fu arrestato, e 
così ebbe fine la festa del plebiscito ro- 
mano. 

L'abolizione delle decime. — La sacra 
Penitenzieria hu diramato ai Vescovi d’Ita- 
lia un documento relativo alla legge di abo- 
lizione delle decime ecclesiastiche. Dice il 
documento che la detta legge è di nessun 


liazione, morte al 


valore, perchè lede in punti di somma im- 
portanza la legee di Dio, quella della 
Chiesa e i principii. fondamentali della 
società; ed in conseguenza la coscienza. de’ 
fedeli resta obbligata a pagare le decime 
come in passato. Però il. succitato docu= 
mento avverte-1 Vescovi che quanto prima 
sarà inviata un'istruzione pratica con le 
apostoliche facoltà necessarie per provvedere 
alla coscienza de’ fedeli nei casì particolari. 

Lutto. - Mercoldì scorso, dopo una lun- 
ga malattia sopportata con cristiana rasse- 
gnazione, cessava di vivere la marchesa 
Donna Teresa Patrizi, nata principessa Al- 
tieri, avendo prima ricevuti i conforti della 
Chiesa e la benedizione del S. Padre. Fu 
modello di madre, di moglie, di: gentilissi- 
ma cristiana. 

A Napoli, - 11 prof. Sogliano ha rasse- 
gnato le sue dimissioni da assessore dell’i- 
giene publica, causa essersi permessa la 
festa religiosa in via incurabili; festa che 
egli, propugnatore della lapide a Giordano 
Bruno, chiama baldoria ! 


Ad Arezzo. - Essendosi verificati alcuni 
casi, ritenuti di ‘cholèra; nella truppa di 
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guarnigione in Arezzo. Sono stati presi 
energici. provedimenti. Il morbo da qualche 
giorno serpeggia nel presidio, ma non SIC 
propagato fra’ cittadini. I soldati sono stati 
trasferiti in una nuvva caserma ch'era de- 
stinata al presidio di cavalleria, che deve 
stabilirsiin quella città. 

Furto sacrilego. - A_ Ventimiglia ignoti 
individui hanno scassinato la porta delle 
Chiesa della Madonna della villa di Ceria- 
na, e vi hanno rubato un valore di circa 
duemila lire in voti e oggetti sacri d'oro e 
d’argento. 


Rivista Politica 


L'Italia liberalesca è in tripudio. — Il 
magno Crispi l'ha innalzata ad un grado 
ch'era follia sperare. Egli ha visitato il 
Cancelliere tedesco a Friedricksruhe, ha 
ricevuto mille prove di benevolenza, e 
stando al Corriere della sera, il ferreo Bis- 
marck lo ha chiamato il più grand’uomo 
che abbia l'Italia. 

« Voi siete il più grande uomo che ab- 
bia VItalia. Vi vedo con piacere al governo 
del paese a cui la Germania, è legata da 
sentimenti d'amicizia. Essendo voi al go- 
verno e l’Italia essendo alleata alla Ger 
mania, l’Italia è arbitra delle sorti d’Eu- 
ropa. » 

Potenzinterra! e noi non ce ne eravamo 
accorti! Ma possibile che si abbia da es- 
sere così meschinamente ridicoli ? Se que- 
sta non è una canzonatura, supposto che 
quanto dice il Corriere, sia vero, di can- 
zonature non se ne danno certo a questo 
mondo ! 

L'Italia liberalesca è appena padrona 
del senso comune . . .. . Ma comunque 
sia quale sarà stato lo scopo della visita 
del Crispi? — Che abbia voluto sentire il 
parere del Bismarck. intorno alla famosa 
legge del divorzio? — Se infatti è tanto 
utile prendere tre mogli quando quella leg- 
ge non esiste, quanto più sarà utile, quan- 


do, esistendo, se ne potrauno prendere cin- 
que e dieci ad uso turco? 

— L'incidente franco-germanico già da 
noi accennàto è in via di accomodamento. 
Il governo di Berlino, dopo le fatte inchie- 
ste, ha riconosciuto che non vi fu da parte 
delle vittime alcuna violazione di frontiera, 
ed ha espresso al gabinetto di Parigi il suo 
rammarico per l’incidente, promettendo una 
leggittima riparazione. 

— Un telegramma da Sofia ci fa sapere 
che secondo notizie particolari da Costanti- 
nopoli, è arrivata alla Porta la risposta 
della Russia. Si dice che la Russia accetti 
l’invio di un luogotenente principesco rus- 
so, accompagnato da un commissario otto- 
mano, nonchè il termine di quattro mesì 
per compiere la loro missione. 

Riguardo alle misure coattive da. pren= 
dersi in caso di rifiuto dei Bulgari, il go- 
verno russo è di parere che, se la Porta 
dichiara l'elezione del principe Ferdinando 
illegale e dice che egli deve lasciare il 
paèse perchè la Porta non approverà mui 
la sua elezione, il risultato sarà tale che 
non si avrà bisogno di ricorrere ad altri 
mezzi. 

— Il Ministro di Spagna al Marocco 
ha precipitosamente abbandonato  Madd 
per ritornare a Tangeri. Dispacci recenti 
dicono che lo stato di salute dell’impera= 
tore del Marocco si è seriamente aggravato. 
Il Principe ereditario non ha che 19 anni. 
Le complicazioni che si produrrebbero al 
Marocco per la morte dell'imperatore preoc- 
cupano vivamente il governo spagnuolo. 

Il giornale di Atene, il Palingenesie, 
notando la situazione importante del Pa- 
pato in Europa, propone. un riavvicina= 
mento tra Greci e Cattolici, sotto la scorta 
di Leone XIII, il quale accorderebbe ai 
Greci, secondo quel giornale, quanto è pos=. 
sibile accordar loro, ed eserciterebbe anche 
in loro favore, la sua influenza politica 
presso il principe di Bismarck. 
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LA GENTE POVERA (*) 


Chi può pensare, senza un profon- 
do sentimento di compassione, alla mi- 
seria, agli stenti, cui va soggetta la 
gente povera, cioè la maggior parte 
del genere umano, e non. riconoscere 
quanta rassegnazione ci vuole per SOp- 
portare una così triste esistenza? Os- 
serviamo un povero operajo, o brac- 
ciante, ammogliato, con figli, che per 
mantenere la famiglia non ha altra ri- 
sorsa che un meschino salario, gQua- 
dagnato penosamente col sudore «della 
sua» fronte. Esso si stima fortunato 
quando non gli manca il lavoro, e 


giorno per giorno, può guadagnare il - 


suo pane; ma se gli sopravviene una 
malattia, come provvederà ai bisogni 
della famiglia, mentre sono cresciute 
le spese ? Il lavoro della donna, tanto 
malamente retribuito, non è certo suf- 
ficiente: l’esistenza del povero operajo, 
diverrebbe insopportabile, se non lo 
sostenesse la rassegnazione ai voleri 
di Dio, e la fiducia di essere ajutato 


(*) Da un egregio nostro abbonato ri- 
ceviamo questo “articolo, e di buon grado 
lo pubblichiamo. i 
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dagli istituti di Carità, e da persone 
benefiche. 

Per farsi un’idea della triste esi- 
stenza del povero operajo, si paragoni 
ad un’individuo che possiede una pic- 
cola rendita non sufficiente per vivere 
alquanto. agiatamente. Sembra che 
questi debba‘a ragione stare. in pen 
sieri, sia per l’angustia. del presente, 
sia per l’incerto avvenire. Ma. quanto 
è più da compiangere chi nulla pos- 
siede, e non può vivere che col lavoro 
delle sue braccia! Male vestito, peg- 
gio nutrito ed alloggiato, non ‘è dato 
al povero operajo di godere alcuna 
gioja della vita. Alla vista di questo 
lagrimoso stato, chi non riconoscerà 
come siano colpevoli e crudeli quegli 
uomini i quali non hanno altro intento 
che di sradicare dal cuore dei poveri 
l’unica consolazione che hanno, il pen- 
siero cioè che tanti patimenti soppor- 
tati con cristiana rassegnazione, saran» 
no ricompensati con una felicità eterna? 

Poveri operaj! i promotori e arte- 
fici di rivoluzioni sogliono presentare 
loro un’ingannevole miraggio di felicità; i 
fatti però dimostrano che le rivoluzioni 
non si fanno per migliorare la sorte 
della gente povera, ma solo per innal- 


La Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
Situata in Via dei Carbo- 
nari N. 12 presso Colon- 
na Traiana ove si fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon= 
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zare pochi ambiziosi, avidi di potere e 
di ricchezze. I fatti hanno provato che 
dopo ‘ogni rivoluzione la miseria è 
sempre cresciuta per le imposte senza 
fine, che aumentano il prezzo delle 
cose più necessarie alla. vita, e per i 


tesori ingoiati dai ciarlatani politici che | 


ne furono a capo. Dopo essersi serviti 
per biechi fini della. povera “gente, 
invece di sollevarne le miserie. si- pro- 
fondono miliardi per le armi di terra e 
di mare, per fortificazioni, per monu- 
menti in onore di pretese celebrità. È 
ciò nemmeno basta. Il governo italia- 
no, non contento di essersi impossessato 
di vastissimi conventi, fa costruire im- 
mensi. palazzi pei suoi ministri con 
gran dispendio, ed. intraprende sterili 
occupazioni in Africa, di esito ancora 
incerto, ima che in ogni modo aggra- 
veranno: non poco le finanze dello Sta- 
to;;e forse cagioneranno largo spargi- 
mento di sangue italiano. 


Intanto. l'emigrazione continua su 


vasta ‘scala, non per capriccio, ma 
per fame, e il governo rivoluzionario 
non pensa a frenare quelle pazze spe- 
se e-fornire invece lavoro, a chi non 
chiede. altro, facendo scavare canali 
navigabili, o d'irrigazione, dove ciò è 
praticabile, conducendo nelle Città e 
Castelli abbondanza di acqua potabile 
e cose: simili; con ‘che si avrebbe il 
doppio vantaggio, d’impiegare, migliaja 
di braccia in lavori di somma. utilità 
e di provvedere alla salubrità publica. 

Eppure sebbene la indigenza sia, 
pur troppo, un incentivo al delitto, 
l’immensa maggioranza della gente 
priva di beni di fortuna, offre ancora 


Pesempio di gran rassegnazione e vir- | 


tu, sopportando pazientemente tante 


privazioni, in presenza di chi possiede il | 


superfluo, e non di rado ne fa pessi- 
mo uso; ma questo è frutto. del pa- 
terno regime dei Sommi Pontefici, il 


quale, mentre fra tutti i governi che 
siano mai esistiti, fu sempre il più 
provido nell’accorrere in ajuto della gente 
povera, con la educazione cristiana 
la fortificava contro le tentazioni della 
miseria. Guai però alla povera nostra 
patria se, proseguendo attuale siste= 
ma di materiale oppressione, unita. al 
l'assassinio morale delle coscienze che 
si fa dai paladini del liberalismo, le ul 
time“wracce di quella educazione an 
dranno a sparire ! 


L'ebraica Opinione (e qui, tra parente= 
sì, conviene notare che tutto il giornalismo 
liberalesco è roba di ebrei ) scrive - che 
« sono vani i lamenti del Papa e:dei cleri- 
cali, perché della Roma SUA abbiamo fatto 
una Roma mostra ». eco : la. confes- 
sione vale un Perù. Ed invero se Roma 
era sua, del Papa, come non lo è tuttora? 
L'entrareiin casa altrui coi grimaldelli, 
vale forse a stabilirne ‘ìl legittimo pussesso? 

Ma certe conquiste sono intaugibili, chi 
nol sa? — E vero che spesso spesso certe 
notizie, certe dichiarazioni turbano i “beati 
sogni. de’ nostri. amenissimi liberal. 
dessi non ne fanno caso. Ora ‘ad esempio, 
il corrispondente .rumano del. Times. parla 
di tncolloguio con un eminente. uomo. di 
Stato italiano che code. nel suo paese (1’Ita- 
lia) la simpatìa ed .il rispetto di tutti gli 
uomini politici di qualunque pattito. Ebbe- 
ne, questo eminente bia sciorinato 
sotto ‘il. naso. dell’attonito corrispondente 
uno strano pasticcio di proposte, fra le 
quali citiamo per tutte quella di..« abban= 
donare. Roma temporaneamente; ma se un 
giorno le circostanze rendessero necessario 
il nostro ritorno, ‘noi ci ritorneremo come 
un proprietario che, dopo una assenza prov- 
visoria torna in sua casa, e vi ritrova tutto 
quello che vi lasciò alla sua partenza. » 


(ZAONIINO) 


Roma, casa «ei tiberali? — Oh! se ne 
vadano pure, e stieno certi che non vi tro- 
veranno, venenio come ospiti, che un coro 
interminabili di esecrazioni ! 
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L'ESERCITO ITALIANO 

In seguito alle ultime disposizioni le- 
gislative, che hanno modificato, in talune 
parti, la costituzione e l’ordinamento  mi- 
litare l’insieme delle forze di terra, si di- 
vide in esercito permanente, milizia mobile 
e milizia lerritoriale. 

L' Esercito permanente, il quale ab- 
braccia le armi ed i corpi, che sono per- 
manentemente mantenuti in servizio, consta: 

a) di uno « Stato Maggior Generale » 
— ufficiali generali di vario grado e colon- 
nelli con funzioni di maggior generale 158 
più 3 maggiori generali medici e 2 colon- 
nelli medici — ispettori, con rango e com- 
petenze di colonnelli brigadieri — Totale uf- 
ficiali 163. 

6) del « Corpo di Stato Maggiore » 
— ufficiali 272, dei quali 152 effettivi e 
120 applicati (capitani) con competenze -del- 
l'arma di fanteria. 

c) dell’ « Arma di fanteria »- che com- 
prende 2 reggimenti di granatieri; 94 reg- 
gimenti di linea; 12 reggimenti bersaglieri 
7 reggimenti alpini (complessivamente bat- 
taglioni 346 con compagnie 1371; 87 di- 
stretti militari (98 compagnie); un corpo 
disciplinare (1 comando, 2 reclusori e 15 
compagnie: reclusi, carcerati di disciplina); 
il personale delle fortezze (690 ufficiali). 

I reggimenti granatieri e di linea sono 
ripartiti in quaraatotto brigate. 

—- Totale: ufficiali 7390; uomini di 
truppa 158.813; cavalli 490. 

d), dell'Arma di cavalleria, ordinata in 
24 reggimenti (144 squadroni attivi) e 6 
depositi. di allevamento cavalli. I reggi- 
menti sono» ripartiti, in pace, in 9 brigate 
alcune a 3 ed altre a 2 reggimenti. — 7o- 
tale ufficiali 918; uomini di truppa 26,022; 
cavalli 20,888; 

e) dell’« Arma di artiglieria » che 
comprende: uno Stato Maggiore per il ser- 
vizio dell'ispettorato, dei comandi. superiori 
e degli stabilimenti. dell'arma; 12 reggi- 
menti di artiglieria divisionale con. un to- 


tale di 96 batterie da campagna e 12 com- 
pagnie treno; 12 reggimenti di artiglieria 
di corpo d’armata con un totale di 96 bat- 
terie da campana e 24 compagnie treno; 
1 regvimento di artiglieria a cavallo con 
6 batterie e 4 compagnie treno; 1. reggi- 
mento «di artiglieria da montagna con 9 
batterie; 5 reggimenti di artiglieria da for- 
tezza con 68 compagnie, 5 compagnie ope- 
rai ed 1 compagnia veterani. 

Delle. batterie da campagna 144, con 
pezzi da cent. 9 (576 pezzi in pace e. 864 
in guerra), e 48 con pezzi da cent. 7 
(272 pezzi in pace e 288 in guerra). 

Le batterie a cavallo con materiale -da 
cent. 7 (24 pezzi in pace, 36. in guerra). 

Le batterie da. montagna, finalmente, 
con materiale speciale da soma. 

Naturalmente ogni reggimento compren- 
de inoltre mo Stato Maggiore ed--un-de- 
posito; come si verifica, anche nelle altre 
armi. Totale ufficiali 1657; uomini di trup- 
pa 32,516; cavalli 12,023. 

f) dell « Arma del Genio, » costituita 
da uno Stato Maggiore per il ‘servizio del 
l'Ispettorato e dei. comandi territoriali ; di 
2 reggimenti zappatori, che. complessiva- 
mente inquadrano. 32 compagnie di zappa- 
tori propriamente detti, 4 di minatori e 4 
di treno; di 1 reggimento misto. con 7 
compagnie zappatori, 6 compagnie telegra— 
fisti 1 compagnia specialisti e 3 compagnie 
treno; 1 reggimento pontieri con 8 compa- 
gule pontieri, 2. compagnie lagunari, 4 com- 
paguie ferroviarie e 3. compagnie treno. —' 
Totale ufficiali 569; uomini di truppa 84123; 
cavalli 562. 

9g) dell’ « Arma dei Carabinieri reali, » 
1 comando generale ; 11 legioni territoriali 
ed 1 legione allievi. — Totale ufficiali 625; 
uomini di truppa 24064; cavalli di truppa 
3758. 

h) del « Corpo sanitario militare, » co- 
stituito. da un Comitato di sanità militare 
e da 12 compagnie di sanità. — Totale 
ufficiali 77%; uomini di truppa 2295, 
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k) del « Corpo del Commissariato mili- 
tare » per il servizio delle sussistenze, del 
casermaggio e degli approvigionamenti per 
l’esercito. — Totale ufficiali 366. 

i) del « Corpo contabile militare » che 
comprende un personale di ufficiali per il 
servizio della contabilità dell'esercito e 12 
compagnie di sussistenza, destinate al. ser- 
vizio dei panifici e dei viveri per l’esercito. 
— Totale ufficiali 1505 ; uomini di truppa 
2258. 

7) del Corpo veterinario militare, che 
attende presso le truppe a cavallo al servi- 
zio zoojatrico — Totale ufficiali 198; 

) del Corpo invalidi e veterani con 24 
ufficiali e un numero indeterminate di uo- 
mini di truppa; 

m) degli Ufficiali fuori quadro, addetti 
a servizi militari speciali indipendentemente 
dall’arma o corpo, a cui appartengono — 
Totale ufficiali 492, 

- n) degli Istituti militari per il recluta- 
mento degli ufficiali e dei sott’ufficiali — 
Totale uomini di truppa 872; cavalli 681. 

Gli ufficiali sono compresi nei quadri 


precedenti : 
o) dei personali civili addetti alle am- 
ministrazioni diverse — Totale: impiegati 


3056; cioè, Giustizia militare 96; Perso- 
nale farmaceutico 103; Personale insegnante 
144: Ragionieri di artiglieria 186; Ragio- 
nieri geometri del genio 243; Cupi-tecnici 
di artiglieria e genio 149; Scrivani . locali 
ed assistenti locali del genio 2135. 

Sicchè, in complesso, l'Esercito perma- 
nente comprende (in pace) : 


Ufficiali 14,997 
Uomini di truppa 255,880 
Impiegati civili 8,056 


Cavalli di truppa 38,402 


DELLE OPERAZIONI DI NOTTE 
(Continuazione, vedi pag. 151.) 
1° — Il corpo di Marmout fu sorpreso 
dalla cavalleria di Bliicher, intorno al vil- 


laggio di Athies (in prossimità di Laon) 
nélla notte dal 9 al 10 marzo 1814, ed i 
risultati del panico furono disastrosi. E 
pure non si eseguì alcuna carica, nè vi fu- 
rono fucilate. Le grida spaventose emesse 
dai cavalieri di Blicher bastarono a disper= 
dere il corpo d’armata francese. (Thiers, 
storia del Consolato e dell'Impero). 

2° — Attacco notturno di Cerro-Borre= 
go. Il 13 giugno 1862, alle 10 della sera, 
il colonnello  VHériller, avvertito che si 
udiva rumore sulla montagna, dette tosto 
ordine ad una delle compagnie allogate nel 
posto di Angostura, di ascender l'altura ‘e 
studiarsi di impossessarsene prima del ne- 
mico. A mezza notte, in una notte oscuris- 
sima, il capitano Détrie, con la sua com= 
pagnia, cominciò la scalata di quelle balze 
che, anche nel giorno, sembravano d’impos- 
sibile accesso; dopo sforzi inauditi, gli uo- 
mini col. sacco indosso, «camminando uno 
dietro l’altro e nel più gran silenzio, giun- 
sero sulla prima spianata del Cerro. L'osen- 
rità era talmente grande che non si poteva 
veder cosa alcuna a tre passi di distanza. 
Alcuni momenti dopo, questo pugno d'uo— 
mini riceveva, a breve portata, una. forte 
scarica di moschetteria, che partiva da ne- 
mici invisibili nascosti nei cespugli, ed-ai 
quali non si pensava di trovarsi tanto vi 
cino; fortunatamente non vi fu alcun fe- 
rito. Il capitano Detrie fece tosto deporre 
i sacchi ‘a terra e spinse risolutamente alla 
bajonetta i pochi uomini che lo circonda— 
vano. Quando quelli che marciavano per ul- 
timi lo ebbero raggiunto, egli spinse anche 
più risolutamente il nemico davanti a. sè, 
e per più di un ora proseguì così ad avan- 
zar piede a piede. I tre obici da montagna 
della divisione di Zacatecas furono successi- 
vamente presi e precipitati nel burrone. 
Ma il capitano Détrie si avvide presto che 
le forze le quali sli erano opposte andavano 
sempre aumentando. Nel timore che il ne- 
mico, riconoscendo la debolezza della sua 
truppa, cercasse di circondarlo, egli. arre- 
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stò i suoi uomini, li fece imboscare e rac- 
comandò loro di restare sul luogo, a qual- 
sivoglia costo, e senza tirare. Sicuro che il 
rumore della moschetteria era stato udito e 
si era dovuto spedirgli degli aiuti, egli 
aspettò in quella posizione circa un ora. 
In fatto, una. seconda compagnia del 99° 
(capitano Leclerc) venne a raggiungerlo alle 
tre e mezzo del mattino. Le due compaguie 
ripresero subito l’offensiva. I Messicani re- 
spinti sul principio, tornarono dune volte alla 
carica e ricevettero l'assalitore con un fuoco 
terribile ; ma questo fu l’ultimo loro sforzo. 
Sloggiati da ogni parte, attaccati corpo a 
corpo, essi presto cedettero e si sbandaro- 
no. Le due compagnie del 99* (140 uomini) 
sì erano trovati a fronte di tre corpi della 
divisione di Zacatecas, forti di 2000 uomini 
all'incirca. (Niox, Spedizione del Messico.) 

Emerge da questa narrazione che il com- 
battimento di Cerro-Borrego è stato impe- 
gnato-da un distaccamento di effettivo ri- 
stretto, senza tirare una fucilata, dopo una 
marcia fatta in un sol gruppo, e che il 
fuoco della difesa non ha avuto alcuna: effi- 
cacia. 

Non di meno è bene inteso che, distac- 
camenti numerosi, ed anche corpi di ar- 
mata, possono utilmente impiegare le marce 
notturne. Ma queste marce hanno allora 
per oggetto di preparare un azione, pel dì 
successivo , oppure sono marce eseguite 
lungi dall’avversario. Tale fu la marcia 
eseguita; nella notte dal 7 all’8 ‘maggio 
1863, per raggiungere l’armata di Common- 
fort. Tali pure sono le marce notturne ese- 
guite dall’armata tedesca prima dei com- 
battimenti impegnatisi sotto Metz. 

T'utte queste marce poi sono state ese- 
guite secondo i principi indicati, cioè în 
un sol gruppo e senza avanguardia 

Révue du Cercle Militaire 
I fortini per VAfrica 

Scrivono all'Ordine d’Ancona: 

Ho veduto che un vostro corrispon- 
dente da Terni ha accennato alla co- 


struzione di lamiere d’acciaio che si fa 
colà per adoperarle in Africa come for- 
tini portatili. 

[o sono in grado di darvi qualche 
maggiore ragguaglio che potrà inte- 
ressare i lettori. 

Ogni fortino sarà costituito da una 
parete d’acciaio spessa quattro. milli- 
metri e mezzo, alta m. 3,200 e larga 
m. 1,300 e formata da due lamiere 
congiunte. assieme da bolloni a vite: 
la lamiera inferiore è alta m. 1,75, la 
superiore invece 1,45, e ha di più l’orlo 
dentellato a guisa di lancie aguzze. 

Il fortino ha fissati lungo i due 
lati dei ferri a cerniera, ossia’ ferri ad 
angolo, bucati per tutta la loro lun- 
ghezza e che servono ad unire ur forte 
col successivo. 

Poggia a perpendicolo sul suolo 
mercè due intelaiature in acciaio, che 
internamente s'avanzano di più di un 
metro, e che servendo da contrafforte, 
fanno anche l’afficio di beccatelli per 
una balconata di tavole, che divide 
il forte stesso in due piani, proprio 
nel punto della congiunzione delle due 
lamiere. In ogni piano si aprono due 
feritoie. 

Le due lamiere peseranno press’a 
poco Kil. 159 senza contare le intela-. 
iature, le piastre, ì bolloni, il tavolato 
e le scale, per cui s'accede alla balco- 
nata. 

Ci sono poi alcuni fottini, che, ol- 
tre alle due feritoie inferiori, hanno 
anche un’apertura rettangolare per la 
mitragliatrice :. quelli ‘vengono messi” 
all'entrata. del campo  trincerato per 
maggior difesa. 

Colla. riunione di parecchi fortini 
si ha un forte, della cui forma non 
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si può nulla precisare fino ad’ ora; 
può essere che gli venga data la fi 
gura d'un rettangolo , come. quella 
d’un quadrato; può avere degli avan- 
Corpi, come pure può esserne privo, 
a seconda della necessità di strategia. 

Il grande vantaggio di tali fortini 
sta nella possibilità di poterlì. scom- 
porre in piccoli pezzi portatili, e ri- 
comporli poscia sopra qualunque ter- 
reno. e in poche ore. 

È tutto un lavoro di placche, di 
viti; di incassature, che il Genio  po- 
trà compiere tanto sulle pianure sab- 
biose, quanto sulle montagne Abissine 
senza il soccorso del piccone e del 
badile 

È un lavoro di pazienza, come 
quei giuochi per i ragazzi, fatti di 
tanti prismi di legno, e coi quali si 
può costruire un castello, come uu 
ponte o una torre. Con questaj;leggera 
differenza, che il castello o ? ponti 
con un sol soffio sì sfasciano , mentre 
il giuoco di pazienza d'acciaio. non 
crolla. nè crollerà. per gli assalti dei 
neri | 

La sottigliezza della lamiera e la 
sufficiente apertura delle feritoie dà il 
vantaggio al soldato, che dietro si 
trova riparato e in ginocchio, di poter 
piegar l'arma da ogni lato, e dare più 
ampiezza al tiro, Non «parlo del van- 
taggio della puntuta uu che 
farebbe sentire ai signori abissini l’ec- 
cellenza dell’acciaio fabbricato in Ita- 
lia, in caso essi fossero si audaci e 
riuscissero ad accostarsi ai forti. 

Un'ultima notizia: i forti sono di- 
pinti colore arena, per poterli dissimu- 
lare agli occhi del nemico ». 

La prima nave da guerra a vapore 

con artiglieria 

Qual è la prima nave da guerra a 
vapore che è stata armata d’artiglie- 
ria? A questa domanda risponde il /- 
garo: 
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Ecco ciò che troviamo in una 
corrispondenza di Tolone diretta al mi- 
nistero della marina, il 6 maggio 1880, 
e riprodotta nell’O/fesel. 

« Teri mattina; il battello a vapore 
Sphina, comandato dal signor Lugeol, 
luogotenente di vascello, armato di 12 
cannoni. corti da 24, è uscito dalla rada 
allo scopo di provare se il tiro del 
cannone producesse uno scuotimento 
nocivo al sistema delle macchine delle 
navi a’ vapore 

« Sì è dapprima scaricato un pezzo 
solo, è successivamente fino a 6; po- 
scia 2 alla volta, quindi 3, 4,8 e 12, 
e lo scuotimento, benchè fortissimo, di 
questi 12 pezzi scaricati ad un tempo, 
non ha in verun modo alterato le mac- 
chine che-allora agivano. 

« Questa. esperienza 
un risultato soddisfacente, 
che sì potreb be, dietro il 


avendo - dato 
sì è deciso 
parere della 
commissione, far: uso, quindinnanzi, 
dell’artiglieria sui battelli a vapore, 
poichè è senza inconvenienti ». 


ITALIA. — Le fortificazioni di Roma, — 

È stato compiuto il piano della prima cintà 
di fortificazioni intorno la città. di Roma, 
che, facendo testa al forte di Monte Mario 
per la destra del Tevere, si congiungerà al 
bastione Vaticano a porta Cavalleggeri. La 
cinta sarà formata da un fossato di metri 
difeso in varii tratti da opere murarie 

il collocamento delle arti 


È allo studio la prosecuzione della cinta 
sulla sinistra del Tevere. La seconda cinta 
di fortificazione è costituita dai forti già 
esistenti, ma secondo il piano generale di 
difesa di Roma dovrebbero costruirsi. an- 
cora degli avanforti. che formerebbero la 
terza cinta di lortificazione. 
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NOTIZIE DEL:VATICANO 
5. E. il si. conte Lefebvre de Behar- 
ne, ambasciatore di Francia presso la 
S. Sede, insieme alla sua signora, è stato 
reevuto in particolare udienza da Sua 


Santità per presentargli i suoi omaggi 
prima di partire. pel solito .congedo e 
quindi ebbe l'onore di presentare il nuo- 
Vo segretario sig. D'Avril e l’addetto 
all'ambasciata sig. Frisch de Fels. Il 
Santo Padre ha pure ricevuto in parti 
colari udienze Mons. Brandley Vescovo 
di Manchester, Mons. Carmènè vescovo 
di Martinica, Mons. Evangelista Boni 
Arcivescovo di Uorfù, Mons.l'ood Vesco- 
vo coadiutore di Porto di Spagna, e fi- 
nalmente ha ricevuto ancora }'Emo Card. 
Langenieux Arcivescovo di Reims, il 
quale pol si è recato a far visita all’Emo 
Card. Rampolla segretario di Stato di 
Sua Santità, 
Notizie Cittadine e. Provinciali 

Pellegrinaggio francese. - Martedì scor- 
so giunse in Rbma l’Emo Card. Langenieux 
Arcivescovo di Reims, presidente onorario 
del pellegrinaggio delle associazioni cattoli- 
che operaie francesi; giovedì giunse il sig. 
conte Alberto de Mun deputato alla Camera 
francese e presidente dell'opera dei Circoli 
Cattolici ; in fine venerdì arrivarono i pel- 
legrini francesi del. Sud condotti dal sig. 
conte de Villechaise, e ‘quelli del Nord ac- 
compagnati dal sig. Leone Harmel, in com- 
plesso. oltre 1700 con 84 bandiere. Sono 
stati ricevuti dalla Presidenza e dal Consi- 
glio Direttivo dell’Associazione artistica ope- 
rala di carità reciproca. Domattina, Dome- 
nica, saranno ricevuti in udienza da Sua 
Santità, dopo avere assistito alla messa che 
Basilica Vaticana 1’Emo 


celebrerà nella 


Langenieux. 


A Sant'Agostino. — Domenica «scorsa eb- 
be luogo la solenne funzione, che avevamo 
annunciata, in riparazione delle bestemmie 
pronunciate a porta Pia, Il concorso dei fe- 


deli é stato  numerosissimo. La dimostra 
zione di fede dei romani, e Ja protesta con- 
tro le empie parole del Giovagnoli , non 
potevano riuscire più unanimi e solenni. 
La nuova Giunta. — Nella seduta del 
Consiglio comunale. dello ‘scorso lunedì fu 
eletta la 
assessori effettivi j ‘signori Mazzino, Bastià- 
Guiccioli, Re, Ja- 


Salustri-Galli 


nuova Giunta. Vennero nominati 
nelli, Tittoni, Grispigni, 
cometti, Gicrdanc-Aposteli, 
e Ceselli; e supplenti ‘i signori Tonetti, 
Giorgi, Ojetti, Azzurri. La*scelta ha incon- 
tato 11 favore di tutti, ‘essendo persone co- 
gnite per il loro zelo nel beve della publica 
amministrazione. 

Per Emo Bartolini. - 11 Pontificio Se- 
speciali 


minario romano 'ha voluto rendere 


suffragi all'anima dell’Emo Gard. Bartolini, 
che fu giù suo alunno. Il Vice-Rettore del 
seminario celebrò la Messa solenue di .re- 
quiem nella chiesa annessa alla villa dello 
stesso seminario presso Rocca antica. in Sa- 
bina, assistito dai superiori e alunni, e col 
l'intervento dell’Emo Card. Vicario. 

Nota funebre. — 1l Duca Torlonia Sin 
daco di Roma ha avuto la sventura di per- 
dere il suo fratello minore, Don Alfonso, il 
quale dopo una luoga e penosa malattia 
cessava di vivere nella verde età di 19 
anni, munito di tutti i conforti religiosi. 
Il trasporto della salma e i funerali sono 
stati solenni, e completamente religiosi. 

Tombola. — Domani (domenica) sarà 
estratta in piazza Navona una tombola di 
£ 5000 a beneficio dei danneggiati dal ter 
remoto di Liguria. 


IV 


Disgrazia. — Il prof. Fiordespini diret- 
tore del manicomio di Roma, mentre tran- 
sitava in vettura per la via Viminale, il 
cavallo cominciò a tirar calci, e poi si diè 
alla fuga. Il professore gittatosi dalla vet- 
tura, nel cadere slogossi la spalla sinistra, 


per la quale dovrà curarsi lungamente. 


Rivista Politica 

— L'ebraica Tribuna, ha formalmente 
dichiarato che l’invito di Bismarck a Crispi 
ha fatto perdere alle relazioni germano-ita- 
liche, il carattere di protezione da un lato, 
e di semi-vassallaggio dall'altra. Oh via! 
Ma dunque fino a ieri il liberalismo aveva 
ridotto la 
vassallaggio © Valeva proprio la pena di se- 


nostra Italia alla condizione di 


minare in ogni orma tante iniquità; tanti 
tradimenti, per riuscire a questo splendido 
risultato. 

Vero è bensì che, imperante Don Cic- 
cio Crispi, l’Italia è stata affrancata. Ma 
lo è veramente, o non piuttosto conviene 
confessare: col poeta che l’Italia liberalesca 


è condannata a servir sempre o vincitrice 0 
vinta ? 

— Il Conte Munster, ambasciatore ger- 
manico a Parigi, ha consegnato al ministro 
Flourens cinquantamila marchi per la fami- 


glia Brignon, cui apparteneva il soldato ue- 
ciso sulla frontiera franco-tedesca. da un 
prussiano. Il Conte Munster 
ha inoltre dichiarato che è stata aperta l’i- 
struttoria per istabilire la responsalilità 
dei militari tedeschi implicati nel deplore- 
Yole incidente, 

— A Parigi è avvenuto. uno scandalo 
gravissimo. Si è scoperto un vero traffico 
di decorazioni, e vendita dei piani di mo- 
bilitazione delle truppe francesi alla Germa- 
nia. Vi sono implicati dei generali, degli 


gendarme 


alti personaggi e delle signore. Il generale 
Caffarel è stato arrestato insieme alla. si- 
gnora Limousin. — Im vista di questo 
affare degno del progresso liberalesco, e che 
ha messo in iscompiglio la Francia, il go- 
verno della’ repubblica ha prescritto alle 
autorità dipartimentali di «usare la più 
grande severità circa all'applicazione della 
legge sullo spionaggio. 

Bravo il governo francese! Chiude la 
stalla quando sono fuggiti i buoi! 

Il Ministro della guerra ha. inflitto 
trenta giorni di arresti di rigore al generale 
Boulanger per dichiarazioni ingiuriose fatte 
contro lo stesso ministro. 

— Le elezioni bulgare sono riuscite fa- 
vorevoli al governo. Il risultato è un vero 
trionfo morale per il nuovo Principe, un 
vero scacco per la Russia. 

— Dal Marocco si avevano notizie che 
potevano dare origine a serie complicazioni. 
Quel Sultano era’ quasi. moribondo, e Ja 
Spagna prendeva già energiche misure per 
tutelare i suoi interessi. Gli. ultimi. tele- 
grammi però dicono che la ‘sglute del Sul- 
tano va migliorando, ed in caso di. morte, 
i governi di Francia e di Spagna già hanno 
preso le. necessarie misure per garantire i 
loro interessi nel Sultanato. 


I misteri della Frammassoneria 
PER LEO TAXIL 

Avvertiamo i nostri lettori che le di- 
spense di quest'opera illustrata, che fu da 
noi raccomandata. nel numero. del 28. p° 
agosto, trovansi vendibili al prezzo di cent. 
10. ciascuna nell’agenzia giornalistica in Via 
Frattina n°100, ed in parecchie altre agen- 
zie giornalistiche. Per gli abbonati la li- 
breria Fussicono di Genova li spedisce in 
serie di cinque dispense cadauna involte in 
una copertina, per evitarne la degradazione, 

(Associazione alle 100 dispense £ 10.) 


Luici PaLomBi Redattore Responsabile. 
p 
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Si DEUS PRO NOBIS 
QUIS CONTRA Nos ? 
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AVVERTENZE 


Lai Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
Situata in ‘Via dei Carbo- 
pari N. 12 presso Colon- 
ne ‘Traiana ove si fanno 
le associazioni, e saranno 
diretti plichi, corrispon- 
denze e valori, 
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cent. >. 


GIORNALE: SEPTIMANALEA 


Discorso del S. Pare Leone XIII 


al pellegrinaggio degli operai francesi 
(Traduzione dal francese) 
Grande è la gioia, che Noi proviamo, 
carissimi figli, nel vedervi ‘in questo 
momento riuniti. in sì gran numero at» 
torno alla Nostra persona. 

Noi ben sappiamo di quale eccellen- 
te spirito siete tutti‘ animati e qual ge- 
neroso pensiero ha presieduto l’organiz= 
zazione di questo devoto pellegrinaggio 
di Associazioni Operaie a Roma. Cal- 
pestando ogni umano rispetto-e disprez- 
zando i sarcasmi dei cattivi, voi siete 
partiti da tutti i punti della Francia, 
condotti da nobili personaggi, vostri fe- 
deli consiglieri e ‘vostri veri amici, e 
Voi qui siete venuti a vostro nome e 
nome dei vostri compagni di lavoro, 
per implorare la benedizione del Vicàz 
rio di Cristo, per visitare Je basiliche 
ed i santuarii della città eterna perivi 
pregare per voi, per la vostra! ‘patria, 
€ per tutti quelli che vi» sono arizne» 

Noi ci congratuliamò: ‘convoi, tati 
figli, di quest’atto di -pùbblica” fede, e 


di questa solenne» confermadei! vostri. 


sentimenti religiosi, “—vscorcar am 
Noi ci congratulitinio, specialmente, 


della parte che: voi prendete, come a 
Noi l’esprimeva in questo istante il vo- 
stro eloquente interprete; all’opera della 
rigenerazione: cristiana per la classe del 
lavoro manuale. 

È in questa rigenerazione e nel ri+ 
torno ai principii cristiani e negli inse- 
gnamenti della Chiesa ‘Cattolica e del 
suo Capo, che poggia unicamente la 
soluzione delle questioni sociali che vi 
riguardano tanto davvicino. 

Sempre ed in tutti i tempi, {ci piace 
qui ripeterlo, la Chiesa” si'è preoccue 
pata con gelosa cùra‘dell&' sorte dellè 
classi povere ed ‘operaie; Pi 

Essa ha, col ’prediéare’le dottrine, 
di cui è fedele depositaria, nobilitàto ‘il 
lavoro; ‘elevaridolo" all’altézzà ‘della di 
gnità ‘e ‘della libertà umana Essa*ha 
Saputo renderlo meritòrio avanti a Dio, 
insegnando' all’opéraiò= dif santificariò 
per ‘viste soprarinatuiali, è di”soppor- 
tar'è cori tassegiazione e cori spirito di 


‘penitenza le privazioni’ chè dà' èsso' pro- 


Vengono. Laà”Chiesa;' d’altrà ‘parte? ha 
sempre ricordato ‘ai riéchi èd'ai potenti 
l’obbligo‘che loro -incombe'di soccorrere 
ì fratelli in più"ùmile ‘condizione; e ‘di 
rispettare -it' éssi'il'éarattere’ d’tomifi 
e ‘di ‘Cristianiî!‘ ‘Allorquando” Ta stà pa- 
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rola era meglio ascoltata ed obbedita 
dai popoli, quando la sua libertà d’a- 
zione era meno inceppata e poteva di- 
sporre di più considerevoli risorse, la 
Chiesa veniva in aiuto ai poveri ed agli 
operai, non solamente colle elargizioni 
della sua carità, ma col creare ed in- 
coraggiare quelle grandi Associazioni 
cooperative, che hanno tanto potente- 
mente contribuito ai progressi delle arti 
e dei mestieri, e procurato agli operai 
stessi un maggiore utile ed un migliore 


benessere. E questo sentimento di ma- | 


terna sollecitudine la Chiesa l’aveva 


ispirato nei costumi dei popoli, negli ; 
statuti e regolamenti delle città, nelle | 


ordinanze e nelle leggi delle  publiche 
autorità. 

Senza dubbio, l’intervento e azione 
di queste autorità non sono di una ne- 
cessità assoluta, quando nelle condizio- 
ni che regolano il lavoro e. l’esercizio 
dell’industria, non si trova. niente che 


offenda la moralità, la giustizia, la di- ; 
gnità.. umana, la vita domestica dell’o- | 


peraio; ma quando l’uno o l’altro di 
questi beni si trova minacciato o com- 
promesso, le autorità publiche,. nell’in- 
tervenire come conviene, ed in modo 
equo, faranno. salutare opera. sociale ; 
perchè ad esse. spetta di proteggere 0 


stro Pontificato, Noi abbiamo pensato 
a voi, quando ricordammo ai popoli i 
principii fondamentali dell’ordine s0- 
ciale. 

Noi fino d’allora abbiamo tenuto die- 
tro con attenzione ai lavori dei Con- 
gressi tenuti successivamente in Fran- 
cia, in Italia, in Germania e, in questi 
ultimi tempi, nel Belgio e nella Sviz- 
zera; e Noi non cesseremo di fare, per 
migliorare le vostre condizioni, tutto 
quello che il Nostro dovere ed il Nostro 
cuore di Padre potranno suggerirci. 

In attesa, cari figli, non vi lasciate 
sedurre dalle fallaci promesse degli 
apostoli dell’empietà e della menzogna. 
Essi verranno a voi con delle  ingan= 
nevoli apparenze, e si sforzeranno con 
arti subdole di allontanarvi dalla Chiesa 
e dalla pratica dei vostri doveri reli- 
giosi. Essi tenteranno di trascinarvi nel- 
le loro adunanze segrete e vi ecciteran- 
no ‘a ricorrere a mezzi violenti per mi- 
gliorare la vostra. condizione a danno 
di tutta la Società. Siate forti contro di 
essi, e non prestate ascolto alle loro 
maligne insinuazioni. Ascoltarle e sé- 
guirle sarebbe andare incontro ad ama= 
re disillusioni, ed incamminarvi alla 


| vostra certa perdita. 


tutelare i veri interessi dei cittadini loro : 


subordinati. 

Del rimanente, ciò che la Chiesa .in- 
segnava ed operava in altri tempi, essa 
lo afferma altamente e cerca di realiz- 
zarlo ancora oggi. Ma ohimé ! in luogo 


di secondare la sua benefica azione, si | 
ostinano a contrariarla. energicamente : 


e con tenacità, ed ecco perchè i risul- 
tati d’una volta: non vengono più a co- 
ronare i suoi sforzi. Essa malgrado ciò 
continuerà ad occuparsi di voi, cari fi- 
gli, dei vostri veri interessi e delle vo- 
stre. legittime rivendicazioni. 

Noi stessi, fin dal principio del No- 


Rimanete al contrario, cari figli, fe- 
deli a Dio ed alla sua Chiesa. Conser- 
vate ed imprimete nei vostri cuori 1 
salutari precetti della fede e della mo- 
rale cristiana. i 

Che questi precetti e queste dottrine 
siano la regola di tutte le azioni della 
vostra vita, e voi nei momenti delle tri- 
bolazioni e delle sofferenze vi troverete 
un incoraggiamento, una forza, ed una — 
consolazione, colla prospettiva dei beni - 
della vita futura per-ricompensa. 

Ed ora, come pegno di questi ce- - 


lesti favori, ed in testimonianza della (Sì 


i Nostra particolare affezione, ricevete, 


cari figli, la benedizione Apostolica. | 
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RICORDI STORICI 


Cola di Rienzo - Cinquecento tren 
tatrò anni fa 8 ottobre 1354 — 
veniva ucciso in Roma Cola di Rienzo, 
a cui il. municipio romano, il 2 ot- 
tobre del corrente anno, innalzava una 
statua in bronzo di fianco alla gra- 
dinata che conduce al Campidoglio. Vol- 
gevano allora tempi ben critici per 
la povera Italia ed in ispecie per que- 
sta nostra Roma abbandonata dai Papi, 
straziata dai Colonna, dagli Orsini, dai 
Savelli ed altri nobili. Cola di Rienzo, 
figliuolo di un oste, ma istruito nelle 
lettere e appassionato per l’antica re- 
pubblica romana, si propose di restau- 
rare il nome, i magistrati, la potenza 
del popolo romano. Il Sismondi, nella 
sua opera « Zistory of the italian re- 
publies » dice che « egli nutriva con- 
« tro que’ principi romani un odio 
« quasi classico che egli credeva ere- 
« ditato dai Gracchi: » Cominciò dal- 
l’indurre i Romani a spedire un am- 
basciata al Papa in Avignone per sup- 
plicarlo a ritornare in Roma. Uno de- 
gli ambasciatori fu Cola stesso, l’al- 
tro Francesco Petrarca, sommo poeta 
lirico di questo secolo; ma non ne 
raccolsero alcun frutto. 

Intanto Cola con dipinture, con 
iscrizioni, con infiammati discorsi pro- 
curava di riaccendere antiche le virtù 
negli animi avviliti e corrotti de’ con- 
cittadini. Il giorno 19 maggio 1347, aiu- 
tato dai suoi fautori, sollevò il po- 
polo e proclamò un nuovo ordinamento 
della città, chiamato da lui 2 duono 
stato. Accordatosi col Vicario del Papa, 
salì in Campidoglio e di là citò di- 
nanzi al popolo romano, l’imperatore 
Ludovico di Baviera ed il competitore 


di lui Carlo di Lussemburgo. Cola fu 
fatto capo di Roma col titolo di #re- 
buno; ordinò la milizia; e la nobiltà 
parte per amore, parte per forza si 
sottomise: in breve la città ed il ter- 
ritorio furono ridotti a quiete mera- 
vigliosa. Il Petrarca, che era ‘suo ami- 
co, encomiò la grande impresa di Cola 
con quella canzone che così incomin- 
cia; « Spirto gentil che quelle mem- 
bra reggi, ecc. » Ma letterato, anti- 
quario, poeta egli non seppe gover- 
nare e meno guerreggiare. La pro- 
sperità lo guastò; egli pretese onori 
che stomacarono la plebe ; si diede a sfog- 
giare magnificenze che gli partorirono 
invidia ed esaurirono le pubbliche en- 
trate; malmenò a torto alcune fami- 


glie nobili, le quali si sollevarono. 


Laonde dopo il settimo mese, di notte- 
tempo, fu costretto fuggire travestito; e 
dopo avere errato in Italia si recò presso 
Carlo IV in Boemia, il quale dopo 6 anni 
(1352), lo fece consegnare in Avi- 
gnone al Pontefice Innocenzo VI. Per 
breve tempo questi lo tenne chiuso in 
una torre del suo palazzo e quindi lo 
mandò in Roma insieme al Cardinale 
Albornoz, perchè con la sua eloquenza 
ed autorità lo aiutasse a ristorare l’au- 
torità papale, contro que’ signori che 
tiranneggiavano Roma e contro un certo 
Francesco Baroncelli che erasi fatto 
nominar tribuno dai Romani. Si era 
nel luglio del 1354, allorchè col le- 
gato pontificio sì presentò nuovamente 
in Roma, nominato senatore del Papa. 
Il popolo lo ricevè con ‘inusitate fe- 
ste ed onori, talchè si credettero rin- 
novati i trionfi dei Camilli e degli 
Scipioni. 

Però Cola. peggiorò i suoi modi 
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invece di migliorarli. Sapeva di aver 
molti nemici, divenne diffidente, su- 
perbo, intemperante; aveva incolta la 
barba, gli occhi sanguigni e spaven- 
tevoli, faceva arrestare. or l’uno or l’al- 
tro, rideva e piangeva a vicenda co- 
me uomo. che, ha sofferto. nella mente. 
Si, udiva un. sordo mormorio fra il po- 
polo. La mattina infatti dell’8. otto- 
bre 1354 « la moltitudine si levò a 
« furore e corse al palazzo gridando: 
« — Muoja il.traditore! - Affacciatosi 
Cola al balcone. per parlare, fu ri- 
cevuto . con una grandine di pietre 
esi vide perduto. Già avevano ap- 
piccato le fiamme al palagio ed egli 
pel. desiderio di vivere, si spogliò 
delle insegne di barone, si recise la 
barba, si tinse di nero la: faccia e 
.Mmessosi in capo una coltre, si mi- 
schiò. alla plebe.. Ma fu riconosciuto 
dai braccialetti. d’oro che aveva di- 
menticato di levarsi; fu tratto, senza 
resistenza, ‘al luogo del leone a 
piè della scala del Campidoglio, fe- 
rito, ucciso e fatto a brani fra i 
motteggi e le risa della plebe, la 
quale sfogò nel suo corpo la sua ira 
« bestiale. » (Parato) Quest'uomo, ter- 
ribile esempio della instabilità della ple- 
be, fu diversamente giudicato dagli sto- 
rici. Il Balbo così conclude parlando 
di lui: « Non frammischiatosi, come 
già Arnaldo,;in cose spirituali, non 
« in elezioni di papi ed antipapi, co- 
« me ,gli antichi Alberici, fu il più 
innocente .fra gli usurpatori romani, 
fu ,sognatore .ed esempio a molti 
altri. » 


G. F. C. 
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Le Guerre della Vandea 


DI 
CLAUDIO DESPREZ 
(dal Francese) 
(Continuazione vedi pag. 152.) 

Dopo la morte’ del Marchese de la 
Rochejaquelein i generali della Vandea 
sì erano riuniti a Moutfaucon.' Colà 
mettendo da parte qualunque rancore 
passato vennero all’elezione di un Capo. 
La scelta cadde sopra. Sapinaud; An- 
gusto de la Rochejaquelein venne no- 
minato maggior generale e fu deciso chee 
i Pontevins tenterebbero una diversione 
sopra Thouars. D’Aulichamp, Suzzannet e 
Saint” Hubert che aveva rimpiazzato 
Sapinaud si portarono nelle paludi per 
ritirare le. munizioni e le armi che vi 
erano. state nascoste all’ultimo sbarco. 
Si sperava di fare questo movimento 
prima che le truppe imperiali fossero al 
caso di opporvisi, ma trovarono Lamarque 
avanti a loro. D’Aulichamp, che-era il 
comandante, diede l’ordine a Suzannet 


‘e;a Saint-Hubert, i cui corpi avevano 


passato la Boulogne, di ripiegare die- 
tro questo fiume e ‘stabilirsi alla’ Ro- 
che-Servière intanto che con il grosso 
delle sue ‘truppe egli resisterebbe a 
Vieillevigne. Non ‘fu obbedito. Il 19 
Giugno Lamarque spinse una ricogni- 
zione sopra. la strada di Montaigu e, 
trovando libero il ponte della Roche- 
Servière, si avanzò fino agli avamposti 
di D’Aulichamps e da una divisione. 
di paesani angioini fece occupare la 
Roche-Servière. D’Aulichamp credeva 
che le sue truppe fossero al sicuro di 
ogni sorpresa coperte da Suzannet e 
Saint-Hubert allorchè, la mattina del 20 
l’inimico si presentò con grandi forze 
avanti al ponte de la Roche-Serviere, 


IRA AZIO ner 


dro 


Saint-Hubert e Suzannet erano ‘stati 
disfatti e quest’ultimo era caduto morto 
nel combattimento. 

Lamarque: provò a traversare il 
ponte ma i Paesani nascosti nelle case 
del villaggio arrestarono le truppe. Al- 
lora egli fece passare il fiume a due 
colonne l’una al disopra, l’altra al di- 
sotto della Roche-Servière. I Paesani 
sul punto di essere circondati: si: riti- 
rarono. D’Aulichamp, con una divi- 
sione collocato sulle alture protesse la 
ritirata che si effettuò sopra Clisson. 

I Paesani non furono più fortunati 
dalla parte di Thouars, essi ‘entrarono 
nella città ma il generale Delange li 
fece sloggiare. 

Dal campo di battaglia di la Ro- 
che-Servière, Lamarque aveva. offerto 
la pace ai Paesani. 

I Capi si riunirono prima a Chalet 
poi a Tessonale e infine alla Trembla- 
ye. Essi pretendevano di non poter 
separare la loro causa da quella. degli 
insorti della ‘riva dritta “della Loira ‘e 
dimandarono che si assegnasse un luo- 
go per aprire delle conferenze. Non 
cercavano che guadagnar tempo, ma La- 
marque non sì lasciò ingannare, Avan- 
zando sempre nel paese finì per im- 
porre il trattato che voleva. 

Napoleone non era più Imperatore 


quando il 28 giugno Lamarque obbli- 
gÒ i Paesani a riconoscerlo. 

La Vandea cadde quando la causa 
che essa aveva ‘abbracciato trionfava. 
Quantunque vinta essa poteva recla- 
mare qualche cosa di successo: essa 
aveva attirato sopra di sè quindici 
mila soldati scelti e quindici mila vec- 
chi : soldati avrebbero contribuito nei 
campi di Waterloo alla fortuna che fu 
infedele a Napoleone, 

(Continua) 
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L'ESERCITO ITALIANO 


(Continuazione, vedi pag. 154.) 
II. 

Dell’ordinamento, che la legoe del luglio 
1887 ha dato all'esercito permanente, fu ‘detto 
nel precedente articolo; vedremo oggi quali 
unità sia di mestieri creare, per passare dal 
vecchio al nuovo ordinamento, 

L’arma di fanteria non subisce variazioni 
importanti. Un solo aumento riguarda gli 
alpini, che crescono da 72 a 75 compagnie, 
ordinate in sette anzichè in sei reggimenti. 

Piccole modificazioni sono state intro- 
dotte nei quadri di formazione dei tTeggi- 
menti di linea, di bersaglieri ed in’ quelli 
dei Distretti militari; ma sono modifica— 
zioni, che non ne ‘alterano nè la forza con- 
battente, nè la costituzione tattica. 

L'arma di cavalleria aumenta di due 
nuovi reggimenti, che avranno la formazione 
dei vecchi: se? squadroni attivi ed uno squa- 
drone deposito. 

I provvedimenti per la costituzione dei 
due nuovi reggimenti (Umberto Le Vicenza) 
sono già emanati e quanto’ prima essi sa- 
ranno un fatto compiuto. 

Il numero delle brigate di cavalleria (in 
pace da sette è portato a nove. 

Nei singoli reggimenti sarà assegnato 
un limitato numero di cavalli allo squadro- 
ne deposito. 

Le principali novazioni riguardano l'arma 
di artiglieria, che aumenta la sua forza ‘e 
muta il suo ordinamento tattico. 

Il numero delle batterie da ‘campagna 
da 120 sale a 192; ma l'aumento dei pezzi 
non ne è in proporzione diretta, perchè se 
il numero delle batterie aumenta ‘del 60 
per cento, quello dei pezzi aumenta’soltanto 
del 20 per cento (piede di guerra), salendo 
da 960 a 1152; causa la formazione su sez 
pezzi data alla batteria. La-batteria ‘vecchia 

aveva la formazione su ‘otto pezzi. 

Sono vantaggi della nuova formazione la 
maggiore leggierezza e, quindi, la maggiore 
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mobilità della batteria; ne sono inconvenienti 


il maggiore costo. 
Se il numero dei cavalli, mantenuti 


presso le batterie da cent. 9 in pace, sarà 
aumentato fino a 54, anche la mobilitazione 
dell’artiglieria se ne avvantaggierà. 

Conseguenza della formazione data alle 
batterie e del notevole aumento del loro nu- 
mero è lo sdoppiamento dei reggimenti da 
campagna, che da 12 saranno in avvenire 24. 

L’artiglieria a cavallo è accresciuta di 2 
batterie (da 4 a 6) ed è ordinata in un reg- 
gimento autonomo con alcuni reparti di tre- 
no per il servizio dei traini presso le divi- 
sioni di cavalleria. 

Anche l'artiglieria da montagna è au- 
mentata di una batteria (da 8 passa a 9) 
ed è costituita in reggimento. 

Finora era unita ai reggimenti da for- 
tezza. 

- Finalmente un accrescimento di otto com- 
pagnie si verifica nell’artiglieria da fortezza, 
che da 60 sale a 68 compagnie attive. 

Nell'ordinamento dell'arma sono altre in- 
novazioni, meritevoli di nota e commende- 
voli, l'abolizione del Comitato, sostituito 
nei suoi incarichi da ufficiali generali ispet- 
tori; la creazione di quattro comandi di ar- 
tiglieria di campagna e due comandi di ar- 
tiglieria da fortezze in luogo e vece degli 
attuali comandi territoriali e la istituzione 
. di una scuola centrale di tiro d'artiglieria. 

Ne sono mende, come fu già prima os- 
servato, il piccolo numero (assolutamente 
insufficiente) di cavalli assegnato alle hatte- 
rie pesanti; la diminuzione degli ufficiali su- 
balterni per il servizio delle batterie e, fi- 
nalmente, l'unione all’artiglieria del servizio 
generale dei trasporti. 

L'arma del Genio è aumentata di 7 com- 
pagnie zappatori, di 4 compagnie minatori 
(nuova ed ottima creazione) e 1 compagnia 
specialisti (creazione anche cotesta ottima, 
ma incompleta). 

L'abolizione del Comitato dell’Artiglieria 
e Genio ha portato con sè la istituzione, 
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anche per il Genio, degli ufficiali generali 
ispettori dell'arma. 

Nello Stato maggiore generale il quadro 
è stato accresciuto di 7 ufficiali generali e 
di 2 maggiori generali medici. 

Il Corpo di Stato maggiore ha patito la 
diminuzione di un ufficiale superiore. 

Il numero degli Istituti militari, desti= 
nati al reclutamento ed all'istruzione degli 
ufficiali e dei sottufficiali, è aumentato di 
una Scuola centrale di tiro di artiglieria è 
di una Scuola di sottufficiali, destinata @ 
sostituire il corso speciale, che ha finora 
esistito, aggregato alla Scuola Militare ela 
Scuola di contabilità, mantenuta presso la 
Scuola normale di fanteria, che, a. sua 
volta, si trasforma in Scuola centrale di 
tiro per la fanteria. 

L'aumento in uomini e cavalli, che l’or- 
ganico 1887 presenta in paragone a quello 
del 1882, si riassume, adunque, come in 
appresso : (quadro di pace) : 

Ufficiali di tutti i gradi ed armi 
Uomini di truppa 11,478 

Cavalli 4,380 

Il quadro di guerra mantiene ad un di- 
presso invariata la forza della fanteria; 
ma mette in grado di portare in prima 
linea un maggiore numero di pezzi (210) 
d'artiglieria ed un maggior nerbo di caval- 
leria (12 squadroni). 

RSS ESRGTI RIE SE 
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Dopo lunga e penosa malattia soppor- 
tata con edificante rassegnazione, il giorno 
12 corr. cessava di vivere il Sotto-tenente 
del già 1° Reggimento di Linea Pontificio 
Nicola Pasinati, manito di tutti conforti 
di nostra Santa Religione. 

Affezionatissimo alla Santa Sede, vi rimase 
fedele : nel servizio disimpegnò sempre con 
scrupolosa esattezza i proprì incombensi. Era 
ascritto anche alla nostra società. 

Una prece pel riposo della sua bell’anima! 
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Che questa benedizione, che. Noi dia- 
mo di tutto cuore ai quì presenti, si 
estenda ai vostri parenti, alle vostre fa- 
miglie ed ai vostri amici ; che essa si 
estenda sopra. tutte le classi. operaie 
della Francia, sui loro capi, sui loro 
benefattori, e particolarmente sull’opera 
dei Circoli cattolici operai; ch’essa si 
estenda sulla Francia intiera. 


NOTIZIE DEL VATICANO 

Domenica scorsa la Santità di N_S. 
riceveva in udienza solenne nella sala 
Ducale il pellegrinaggio delle associa- 
zioni operaie francesi; dopo che i pel- 
legrini avevano assistito alla S. Messa 
celebrata nella Basilica Vaticana dal- 
l'’Emo Card. Langenieux, ricevuto il 
Pane - Eucaristico e venerata la tomba 
del Principe degli Apostoli. La sala, 
per quanto vasta, non poteva conte- 
nere tutti i pellegrini, i quali si do- 
vettero riversare nell’attigua sala Re- 
gia. Oltre 70 svariati stendardi di di- 
versi circoli poggiavano lungo la parte 
sinistra della sala. Dopo che Sua Santità 
si fu assisa in trono, l'Etmo Card. Lan- 
genieux con brevi parole presentò il 
pellegrinaggio ; quindi il sig. conte De 
Mun lesse un affettuoso e devoto in- 
dirizzo; cui il Santo Padre sì degnò 
rispondere con l'importante discorso , 
che abbiamo disopra riportato. Dopo 
il discorso il sig. conte De Mun pré- 
sentò a Sua Santità un bel volume 
degli statuti delle associazioni operaie 
francesi, e un altro volume inviato dal 
circolo di. Mònt-Parnasse. In fine fa- 
rono' ammessi al bacio del piede e della 
sacra destra i capi-gruppi del pelle- 
grinaggio e delle varie opere cattoli- 
che in esso rappresentate, Affinchè poi 
tutti i pellegrini potessero avere la con- 


solazione di baciargli il piede e.ia sacra 
destra, Sua Santità si è benignamente 
degnata di riceverli a gruppi nei giorni 
successivi, accogliendo quei buoni ope- 

rai con parole d’incoraggiamento, e 
donando a ciascuno una medaglia d’ar- 
geoto da Lui benedetta. In fine gio- 
vedì si è degnato di ricevere tutti i 
sacerdoti appartenenti allo stesso pel- 
legrinaggio. 

- S. E. l’ Ambasciatore di Francia 
presso la S. Sede ha presentato a Sua 
Santità un magnifico quadro rappre- 
sentante la Madonna col bambino in 
braccio, il quale tiene nella sua mano 
un ramo d’ulivo. Questo quadro è stato 
donato al S. Padre dal Sig. Comm. 
Aebert, direttore dell’Accademia di Fran- 
cia di belle arti in Roma, per la ri- 
correnza del Suo fausto Giubileo Sa- 
cerdotale. 

L’Illimo e Rîo mons. Aristide Ri- 
naldini, dopo essere stato ricevuto dal 
S. Padre in visita di congedo, è par- 
tito da Roma per la sua muova de- 
stinazione d’Internunzio Apostolico al- 
l’Aja. 

- Con biglietto della segreteria di stato 
la Santità di N. S. ha nominato Sua 
Ema Ria il Sig. Card. Bianchi a pre- 
fetto della Congregazione dei Sacri Riti. 


Notizie Cittadine e Provinciali 

I pellegrini francesi sì recarono Junedì 
scorso a visitare il campo Verano e la 
tomba di Pio IX. Alla sera, nei locali della 
società artistica operaia, assistettero ad un 
concerto di mandolinisti diretto dai signori 
Curti e Carrara; e mercoldì sera, nella 
stessa sala, ebbero uno speciale tratteni- 
mento con musica vocale e istrumentale. 

L'Eino Card. Langenieux, Mons. Jacobi- 
ni, il conte Vespignani, il conte De 
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Mun, il marchese Crispolti pronunciarono 


bei discorsi d’opportunità, che vennero ap- .- 


plauditi fragorosamente. In fine giovedì 
mattina partirono da Roma i pellegrini del 
Nord e del centro della Francia, e a mez- 
zogiorno quelli del Sud. 

Anche all’Ospizio di S. Marta ove al- 
loggiava numeroso stuolo di pellegrini, as- 
sistiti da una commissione di Soci dell’as- 
sociazione artistica ed operaia, furono dati 
concerti musicali. Mercoldì sera furono an- 
che recitate poesie in onore del Santo Padre 
e di Roma, e per mezzo del Sig. Boreau 
Barmel fu presentato al Presidente di detta 
associazione un indirizzo corredato di 700 
e più firme con il quale porgevano vivissi- 
me grazie tanto alla Commissione sudetta 
quanto al chino commendatore Ceccarelli Ar- 
chiatro di Sua Santità e Direttore dell’Ospi- 
zio per le incessanti cure loro prodigate. 

Sfoghi radicali. - Nella sera. della scor- 
sa-domenica una ventina di noti radicali, 
provenienti da. porta Cavalleggieri, giunti 
sulla piazza di S. Pietro, cominciarono a 
urlare abbasso il Vaticano, Viva Garibaldi. 
Un tenente de’ Carabinieri, che impose si- 
lenzio, fu minacciato da uno di quei radi— 
cali col revolver, ma venne arrestato. Gli 
altri ripeterono le grida e fuggirono in va- 
rie direzioni, ma cinque caddero nelle mani 
della giustizia. 

La Tombola che doveva aver luogo Do- 
menica scorsa, e che fu sospesa in causa 
del cattivo tempo, sarà estratta dimani Do- 
menica. 

Rivista. militare. — Dimani a mezzo 
giorno, sul piazzale del Maccao saranno 
passate in rivista dal Comandante il 9° 
corpo d'armata tutte le truppe del presidio 


di Roma, comprese quelle del corpo speciale 
d’Africa, 


Rivista Politica 


L'Italia e Roma specialmente all'ombra 
della libertà liberalesca-massonica, dovevano 
presentare ogni garanzia possibile di benes- 


sere e ‘civiltà. Lo si è detto e ‘ripetuto le 
mille volte; e maggiormente: in? questi 
giorni ‘dai giornali romani scritti dal ‘ebrei, 
Orbene il: Capitan ‘Fracassa, il buffone ‘più 
indegno di quanti sono buffoni in ‘Italia, 
l'organo: magno del trigamo Crispi, pubbli- 
cava un: sonetto: di. Augusto: Marini vil= 
mente oltraggioso pei pellegrini francesi, e 
alla stupida, plateale poesia intrecciava ‘una 
stupida caricatura offendente e il Sommo 
Pontefice e i pellegrini stessi. 

L'Osservatore Cattolico giustamente. in- 
dignato scrive: « Noi non vogliamo nem- 
men commentare per sè stessi questi sru- 
gniti; non fermarci sopra queste bestem- 
mie: è troppa la puzza che ne emana. 
Solo vogliam dimandare: e così che comin- 
cia l'ospitalità sicura ed onorata, signori 
fanfaroni è E così che il Papa è rispettato? 
E così che procurate di far onore a parole 
che si vogliono auguste.? 

Noi non aggiungiamo parola. 

-— La Norddeutsche. Allgemine Zeitung 
ci fa sapere che « Berlino al ministero dei 
culti ebbe luogo con solennità il giuramento 
di Monsignor Kopp, nuovo principe Vescovo 
eletto di Breslavia. Da parecchi anni non 
era’ stato compiuto un atto simile; ma 
quest'atto viene da tutti considerato. come 
un nuovo vincolo fra lo stato e la Chiesa 
Cattolica. 

Il Ministro dei culti diede poi un ban- 
chetto in onore di monsignor. Kopp nel 
quale furono fatti brindisi al Papa ed al- 
l'Imperatore. Il principe Vescovo il giorno 
20 ha preso solenne possesso della nuova 
sua sede. 

L'Imperatore Guglielmo da Baden ha 
fatto ritorno a Berlino in ottimo stato di 
salute. 

— Il generale Caffarel è stato messo 
di ufficio a riposo e cancellato dai quadri 
dell’eserelto. — Il Consiglio ‘della Legione 
d'Onore lo ha cancellato dai ruoli dell’or- 
dine e privato del diritto di portare ‘deco- 
razioni francesi o straniere. 


Luigi PaLompi Redattore Responsabile. 
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La chiusura del Collegio a Genova 


Da molti giornali è stato annunciato 
che il Collegio diretto dai Padri della 
Compagnia di Gesù in Genova, sito in 
Via Mameli, sia stato provvisoriamente 
chiuso. Il giornale, il Secolo XIX, ne 
mena un vanto sfacciato, come colui, 
che avendo rivelato le magagne di 
quell’istituto, sia stato in grado di spin- 
gere il Consiglio provinciale scolastico 
di quella città a formulare la seguente 
deliberazione : 

« A fermini dell’articolo 161 del re- 
« golamento per la pubblica istruzione 
« viene iniziato un procedimento con- 
« tro la direzione del >Collegio di Via 
« Mameli, e ciò perchè vi s’impartisce 
« istruzione contraria alle istituzioni 
« dello Stato. » i 

Sebbene il Secolo XZX lo pubblichi, 
io non saprei assicurare che questo 
sia il testo della risoluzione consiliare. 
Mi pare quasi impossibile che il pre- 
fetto Ramognino, avendo presieduto al 
congresso abbia potuto annuirvi, egli 
che deve tutelare la tanto declamata 
libertà dello Stato. 

Io non conosco le accuse, di cui:s'è 
fatto promotore accanito il Secolo XIX; 
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La Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
Situata ‘in Via dei Carbo- 
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déenze e valori. 

tr | 
OENINUMTTO 
(cent. Ss. 


quindi non mi è dato ragionarne con 
cognizione di causa. 

Non pertanto, in tesi generale, io 
affermo che non so comprendere quale 
possa essere l’istruzione contraria alle 
istituzioni dello Stato. 

Il collegio mantiene e ha: sempre 
mantenuto! il programma ‘degli studi 
voluti dal ministero e dalle leggi’ gene- 
rali e speciali per-il pubblico insegna- 
mento. La condotta morale degli allie- 
vi, de’convittori, ‘e ‘in’ genere degli stù- 
denti, non patisce eccezioni. E allora 
quale sarà la dottrina, spiegata ai gio- 
vani del collegio; ‘che contenga 1’ ani- 
madversione verso la patria e lo stato? 

Metto . pegno che questa dottrina è 
la, dottrina ‘cristiana ‘e nulla. più. Ora 
questa dottrina. non ha mai contrariato 
l’amore alla patria e alle istituzioni go- 
vernative, poichè lascia a Cesare ciò 
ch’è di Cesare, siccome «ha predicato 
nel Vangelo, il nostro : divino: Maestro. 

Ma. il presidente ‘attuale del:Consi- 
glio de’Ministri, meglio dei suoi prede- 
cessori, (ha .proclamato: che'ise'PItalia 
è grande, lo è. per Pampiezza delle sue 
libertà. A questo deve il giovane regno 
la sua fioridezza, la sua vitalità, la 
sua potenza. 
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Come, perchè oggi si disconosce 
per abbattere l'articolo primo dello sta- 
tuto fondamentale, in cui si proclama 
che la religione cattolica è la religione 
dello stato? si rispetta l’istruzione in 
tutti gli altri istituti, ove s'insegnano le 
teorie più strane intorno all'umanità, 
alla creazione cosmica, alla materialità 
dell'anima: e si fa guerra a quelli che 
ammaestrano i giovani nel retto sen- 
tiero della virtù, nell’ossequio a Dio 
creatore, onnivegente, onnipotente ? 

Ma che cosa 8’ intende per libertà 
se non il rispetto alle opinioni altrui, 
specie, «quando queste conducono al 
benessere morale e materiale del viver 
sociale ? .E che cosa è la libertà se non 
è in grado di ammettere altro che l’er- 
rore e la miscredenza ? 

Queste ragioni, che io potrei svilup- 
pare a lungo, sono quelle stesse che i 
nostri avversari propugnano ogni qual- 
volta. vogliono difendere qualcuno de’ 
loro strambi principî, ed allora hanno 
un grande valore. Allorquando però 
sono messi in campo da noi, a difesa 
della morale e della. religione perdono 
ogni efficacia, anzi non hanno più nes- 
sun legame logico. 

Vedremo a cosa riuscirà l'inchiesta 
sopra l’imputato collegio, ma io sono 
certo che qualunque sia il giudice i- 
struttore, sia pur massonico, sia pur 
radicale, non potrà dar corpo alle om- 
bre, e il gestore e i maestri ne usci- 
ranno vittoriosi. 

Una persecuzione di più... . Eil 
Secolo XIX grattandosi la . . . nuca, 
sarebbe capace di accusare il giudice 
istruttore o come complice o conni- 
vente. 

Vista l'epoca che corre, nel Secolo 
XIX sarà cosa che cammina con le 
sue gambe. B. 
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GLI ZUAVI E GLI EBREI 

Ed anco una volta il campo di Filiste è 
in movimento. Figuratevi! Agli ebrei del 
Diritto arrivò da Parigi la notizia che un 
centinaio di zuavi pontificii con alla testa il 
generale De Charette, erano partiti alla 
volta di Roma per fare atto di omaggio al 
Sommo Pontefice. Bastò questo perchè, senza 
attendere se la notizia fosse vera, ne andas- 
sero in sulle furie e in un articolo — Pro- 
vocazione pericolosa — bassamente invei- 
rono contro que’ mercenari e chiamarono la 
venuta del De Charette una dimostrazione 
insensata, perchè appunto Roma serba di lui 
e de’ suoi zuavi funesti ricordi. E finirono 
col dichiarare che se quì in Italia oggi vi è 
libertà, vi è anche una ragionevole autorztà. 

Gli ebrei della Tribuna alla loro volta, 
accenando al fatto, ne fanno delle meravi- 
glie, e confessano che alla fin fine non pos- 
sono impedire a della gente di venire a ri- 
vedere i luoghi da cui fu cacciata con quella 
gloriosissima peduta che tutti ricordano (s7e). 

O ebrei gentilissimi, tranquillatevi. Li 
cento Zuavi non n’ebbero neppure il pensie— 
ro, e non verranno ad ammirare la vostra 
libertà, che è la peggiore delle licenze, e 
che c’imponeste con la forza. Roma così non 
richiamerà alla memoria dei funesti ricordi: 
— non ricorderà la mina di Serristori, i 
pugnali, le uccisioni, gli assassini che i libe- 
rali liberamente usavano e perpetravano per 
iniziare l’éra della libertà giudaica. Ma se 
non ricorderà queste vostre prodezze, ricor- 
derà bensì gli eroici sacrifici, la carità vera- 
mente. cristiana di cui in ogni tempo e più 
specialmente in Albano durante il Colera det- 
tero solenne prova i mercenarii, — merce= 
narii di cui molti erano i più cospicui. gen+ 
tiluomini di oltremare, e che ebbero per com- 
pagni non pochi romani illustri. per censo 
e dottrina. 

Ma vogliono sapere gli ebrei che cosa. 
Roma ricorderebbe ancora ? Ricorderebbe che 
mentre i mercenarit combattevano strenua- 
mente per la sua gloria, per la sua libertà, 
i famosi volontarî del più famoso eroe eser= 
citavano l'industria di ladri, essendo per i 
tre quarti bordaglia, ladri ‘e briganti, come 
confessava l'onorevole Fabbri: alla Camera 
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RICORDI STORICI 


PAPA GIULIO Il° (31 Ottobre 1503) 

Era Papa Giulio II°, della casa 
della Rovere, nativo di Savona, uo- 
mo di alti sensi e ardimentoso a me- 
raviglia. 

Essendo morto Pio III°, 27 giorni 
dopo che era stato eletto successore 
a Papa Alessandro VI°, con. insolito 
esempio, la notte stessa (31 Ottobre 
1503) fu il cardinale Giuliano della 
Rovere, del titolo di S. Pietro in Vin- 
coli, esaltato al soglio Pontificio. 

Egli suscitò la lega di Cambrai, 
onde ricuperare sui Veneziani le città 
dello stato pontificio (1509). Vedendo 
però che la totale disfatta della re- 
pubblica veneta avrebbe resa l’Italia 
preda degli stranieri, i quali, dopo 
straziate e sottomesse le altre provin- 
cie, non avrebbero risparmiato neppure 
quelle della Chiesa, non solo fece pa- 
ce, ma lega coi Veneziani, chiaman- 
do anche in aiuto gli Svizzeri, che 
calarono in Italia sotto la condotta 
di un cardinale vescovo di Sion. Que- 
sti marciarono contro il Milanese ; l’e- 
servito veneziano, si avanzava dall’A- 
dige, ed il Pontificio dal Po. Il papa 
stesso, vecchio di 80 anni, e malfer- 
mo in salute, capitanava in persona 
le sue truppe, esponendosi ai rigori 
del verno, al fuoco delle artiglierie, 
per punire il duca di Ferrara; alleato 
dei Francesi, chiuso nella città della 
Mirandola. Giulio la espugnò e vi en- 
trò a cavallo per la ‘breccia il 20 
gennaio 1511. - I Francesi però avan- 
zandosi sempre, ripresero Bologna e 
sconfissero l’esercito pontificio, ed il 
papa, sempre - più inasprito, andava 
gridando: « Fuori i barbari! » A tal 


La FepeLTA - Parte MiciraRrE 


fine strinse lega coi Veneziani e col 
re di Spagna, contro Francia e Ger- 
mania. Questa lega si chiamò santa. 
La guerra che ne nacque, durò dal 
1511 al 1516 con diversissime vicen- 
de. I Francesi vinsero gli Spagnuoli 
a Ravenna nel 1512; ma per la morte 
di Gastone di Foix, il re di Fran- 
cia mon raccolse i frutti di questa vit- 
toria, perchè abbandonato dai Tede- 
schi, assalito nel Milanese da 20000 
Svizzeri e, minacciato dagli Inglesi in 
Francia, fu costretto richiamar l’eser- 
cito e partirsi dalla Lombardia. 

In seguito di ciò il papa occu- 
pava Bologna, Parma e Modena. 

Giulio II° moriva il 21 febbraio 
1513, in età di 82 anni. 

Gli storici lo giudicano il. princi- 
pe più animoso uscito dal seggio ro- 
mano, di animo e di costanza inesti- 
mabili e protettore munifico delle arti 
e delle lettere. Nel 1506 gittò le basi 
della basilica Vaticana, opera del Bra- 
mante; fece dipingere da Michelan- 
gelo la volta della cappella di Sisto 
IV nel Vaticano, aprì la Via Giulia, 
allargò quella dei Banchi. Da Miche- 
langelo fece preparare la sua tomba 
in S. Pietro in :Vincoli,. principale or- 
namento della quale è la statua del 
Mosè. G. F. Cc. 


Le Guerre della Vandea 


DI 
CLAUDIO DESPREZ 
(dal Francese) 
(Continuazione vedi pag. 159.) 
CAPITOLO II. 
La Vandea nel 1832. 
Per ‘tutto il sangue ché aveva 
versato per essi, la Vandea era legata 
ai Borboni. l padri avevano combat- 
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tuto, i figli credevano che il loro ono- 
re l'impegnasse a combattere. 

Così allorchè ‘ nel 1830 i borboni 
per la seconda volta, dopo il 1814, fu- 
rono costretti ad abbandonare la Fran- 
cia, la Vandea si tenne proouta. alla 
guerra e fu una donna che ne diede 
il segnale. 

Maria Carolina di Napoli, avv.-- 
nente, fiera e poetica principessa era 
venuta in Francia chiamata dalle più 
belle speranze: essa non vi trovò che 
sventure. Il suo sposo, il duca di Ber- 
fy, morì nelle sue braccia pugnalato 
da un fanatico e il trono sopra il quale 
doveva assidersi crollava sotto i suoi 
occhi. 

Ritirati a Holy-Rood, palazzo dei 
Stuardi, il vecchio Carlo X e il paci- 
fico Duca d’Augoulème si rassegnarono 
all’esilio. Ma Maria Carolina non ave- 
va rinunciato a far valere i diritti di 
suo figlio. Reggefte della Francia du- 
rante la minorità di Enrico V, essa 
partì per l’Italia è si gettò in Pro- 
venza. Il movimento che tentò far na- 
scere a Marsiglia fu represso. Allora 
ella costeggiando per il mezzogiorno 
le montagne dell’Auvergne. con una 
fortunà pari alla sua audacia traversò 
la Francia ed arrivò' nella Vandea. La 
Vandea l’attendeva. | 

nTutto) era disposto per prendere le 
armi: i capi prevenuti,.il giorno fis- 
sato, allorchè dei consiglieri impru- 
denti a forza di circospezione, impe- 
gnarono la principessa a differire. Sia 
che il contrordine non fosse arrivato in 
tempo, sia che l’impazienza della gio- 
ventù non.ne facesse alcun calcolo, il 
4 giugno 1832. diversi assembramenti 
si formarono, ma pur. troppo furono 
schiacciati. 


Il 6 giugno i Paesani, la maggior 
parte giovani di buone famiglie, si riu- 
nirono a una lega da Clisson al ca- 
stello della Penissière, dove furono cir- 
condati. Abbandonarono le mura del 
parco per ritirarsi nei fabbricati. Le 
porte furono barricate, le finestre sbar- 
rate, tutto fu preparato per un asse- 
dio. I Pacsani nun erano che quaran- 
tasei comprese due trombe. Due fra- 
telli, antichi ufficiali della guardia rea- 


le, li comandavano. La metà della pic- . i 


cola truppa con una delle trombe, re- 
stò per difendere il piano terreno, il 
resto coll’altra tromba sali nell’appar- 
tamento del primo piano. I soldati il 
cui numero era ‘aumentato, si avvicina- 
rono e la facilata cominciò. Tre volte 
fu provato d’impadronirsi della citta- 
della improvisata; tre volte al suono 
delle trombe ed al grido di viva En- 
rico V furono respinti. Infine un mu- 
ratore e alcuni soldati collocarono una 
scala contro uno dei muri, scoprirono 
il tetto e gettarono nelle soffitte delle 
materie infiammate. Gli assediati eb- 
bero ben tosto le fiamme sopra la 
loro testa ma non provarono ad estin- 
guerle ; essi si battevano. 


Nuovi rinforzi arrivarono e fu co- 
mandato un quarto attacco. Malgrado 
le. palle che piovevano loro addosso, 
gli assalitori si avanzarono fino alle 
porte e-i zappatori cominciarono a 
romperle a colpi di scure. I Paesani 
abbandonarono il piauterreno ; saliti al 
primo piano fucero, togliendo i mattoni, 
delle aperture al tavolato e quando le 
porte essendo. abbattuto l’inimico si 
precipitò nell’ interno della casa, la 
morte. fecc. ancorafi strage sopra di 
esso. Per la quarta volta le truppe fu- 
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rono obbligate a retrocedere e la fan- 
farra dei Paesani e i loro gridi di 
trionfo raddoppiarono. 

Non era possibile ridurre gli asse- 
diati. colle armi, si provò di venirne 
alla fine per mezzo del fuoco; si fece 
al disotto di essi quello che si era 
fatto al disopra: la fiamma si elevò 
prontamente e ben presto il fuoco at- 
taccò il pavimento che sosteneva i Pae- 
sani. Un braciere sopra la testa un 
braciere sotto i piedi: gli assediati do- 
vevano morire consumati o asfissiati. Ri- 
solvettero quindi di farsi largo colle armi 
alla mano. Dalla parte incontro a quella 
per la quale gli assedianti erano mon- 
tati sopra il tetto essi forarono il muro 
e sì prepararono a fuggire; ma biso- 
gnava divergere l’attenzione del nemi- 
co. Si fece appello a quelli che vole- 
vano sagrificarsi alla salute dei loro 
compagni: si presentarono otto uomini. 
I due fratelli che comandavano i Pae- 
sani si abbracciarono, non dovevano 
più rivedersi! l’uno dirigeva la sortita 
l’altro restava nel castello. La piccola 
guarnigione si moltiplicò, il fuoco rad- 
doppiò. 

Durante questo tempo il resto dei 
Paesani si gettarono nel giardino e 
colle trombe in testa, raggiunsero al 
passo di corsa un luogo del parco che 
non era chiuso che da una siepe. Fu 
fatta sopra essi una scarica, due uo- 
mini furono uccisi, un terzo si trascinò 
fino alla siepe e cadde: era il capo! 
il trombettiere colpito da tre palle con- 
tinuava a suonare. 

L'incendio divorò la Pènissière, ad 
un tratto si udì un cricchiollio e tutto 
Il fabbricato si sprofondò. 

La fucilata era cessata, la notte soprag- 


giunta , i soldati abbandonarono que- 
sto triste campo di battaglia persuasi 
che gli ultimi difensori del castello 
erano periti tra le fiamme e sotto le 
rovine. Ciò non era: gli otto uomini 
erano vivi per un vero miracolo. Nel 
momento che il tetto cadde essi rima- 
sero protetti da uu pezzo di muro che 
restò intatto: essi. rimasero a quel po- 
sto immobili fino a che i soldati furono 
partiti e quando non sentirono più 
muovere si allontanarono senza peri- 
colo. 

Il combattimento della Pénissière 
fu l’ultimo combattimento della Van- 
dea, fu una eroica fine di ‘una eroica 
lotta. 

(Continua) 


L'ESERCITO ITALIANO 


(Continuazione, vedi pag. 160.) 
III. 

L’Esercito permanente, è costituito con 
quadri di pace, che permettono di portare 
al fuoco come truppe di prima linea; 

Fanteria: 346 battaglioni, con 1371 
compagnie e 324610 uomini di truppa. 

Cavalleria : 144 squadroni, con 19056 
cavalli di truppa e 20280. uomini di truppa. 

Artiglieria: 207 batterie, con 1242 pezzi 
e 32774 uomini di truppa. 
cioè : un totale di 377664 uomini (esclusi 
gli ufficiali) delle tre armi combattenti, con 
1242 pezzi di artiglieria e 1956 cavalli, cui 
fanno corona un conveniente numero di 
truppe del Genio, del Treno, di Sanità, di 
Sussistenza e di Artiglieria da. fortezza, di 
RR. Carabinieri (servizio di guide e di po- 
lizia) ecc., per i servizi accessori, necessarii 
all'esercito in campagna. 

Questo insieme di truppe sussidiarie 
comprende. i 

a) Genio: 64 compagnie delle specia- 
lità varie, con 16,866 uomini di ‘truppa. 
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b) Treno: 50 compagnie, delle quali 40 
di artiglieria e 10 di genio; con 18,910 
uomini di truppa. 

c) Sanità: 12 compagnie con 3000 uo- 
mini di truppa. 

d) Sussistenze : 12 compagnie con 3000 
uomini di truppa. 

e) RR. Carabinieri, per il servizio di 
guide e di polizia: 47 sezioni con 2096 
uomini di truppa. 

f) Artiglieria da fortezza: 68 compa- 
gnie, per provvedere a 4 brigate e 4 parchi 
d’armata, a 12 parchi di corpo d’armata, a 
27 parchi di divisione ed al servizio delle 
fortezze; un totale di 15,500 uomini di 
truppa. 

Sono quindi altri 54,372 uomini di 
truppa da aggiungersi ai precedenti 377,664; 
onde un totale di truppe di prima linea, 
pari a 432,000 in cifra tonda. 

La Milizia mobile, che può essere im- 
piegata nei servizi di seconda linea od ag- 
gregata alla truppa di prima linea, secondo 
i bisogni del momento, comprende per ogni 
arma le seguenti unità: 

Fanteria : 144 battaglioni di linea; 18 
battaglioni di bersaglieri e 22 compagnie 
alpine: un totale di 162 battaglioni con 
670 compagnie e 164,868 uomini di truppa. 

Artiglieria : 13 brigate di artiglieria da 
campagna con 52 batterie, 3 brigate di ar- 
tiglieria da montagna con 9 batterie; 36 
compagnie di artiglieria da fortezza e 14 
compagnie di treno; un totale di 

61 batteria con 366 pezzi e uomini di 
truppa 11,380; 

36 compagnie da fortezza con 8100 uo- 
mini di truppa; 14 compagnie treno con 
3416 uomini di truppa; 

Genio: brigate di zappatori con 21 
compagnie; 2 compagnie ferrovieri ; 3 com- 
pagnie telegrafisti ; 4 compagnie pontieri ; 
1 compagnia lagunare-e 4 compagnie treno; 
un totale di 35 compagnie con 6461 uomini 
di truppa; 

Sanità e sussistenze : 24 compagnie com- 
plessivamente, con 5400 uomini di truppa; 

Totale generale: 202,625 uomini di trup- 
pa, con 366 pezzi di artiglieria. 

Alla difesa della Sardegna provvedono 
speciali reparti di Milizia mobile, costituiti 


La FepEeLTA' - Parte MILITARE 


__——_t_d_---+5>” 


con elementi esclusivamente locali indipen- 
dentemente dalle predette unità ; cioè: 

Fanteria : 12 battaglioni di linea ed 1 
battaglione di bersaglieri : compagnie 52 
con 12,986 uomini di truppa; 

Cavalleria : 1 squadrone con cavalli di 
truppa 120, uomini di truppa 145: 

Artiglieria : 1 brigata di artiglieria da 
campagna (2 batterie ed 1 compagnia Tre- 
no); 1 brigata di artiglieria da fortezza; 
un totale di uomini di truppa 1074; 
pezzi 12. 

Genio: 1 compagnia di zappatori; uo- 
mini di truppa 232. 

Servizi accessori : 1 compagnia di sanità 
ed 1 compagnia di sussistenza; uomini di 
truppa 450. 

Totale complessivo della Milizia speciale 
della Sardegna: uomini di truppa 14887: 
cavalli 120; pezzi da campagna 12. 

Riassumendo,. l'Esercito permanente e 
la. Milizia mobile hanno quadri sufficienti 
per 649,548 uomini di truppa, con 19176 
cavalli (s'intende sempre del cavallo-arma, 
escluso il cavallo-trasporto) e 1620 pezzi 
da campagna. 

Sicome a ruolo sono inscritti ‘884,754 
uomini di truppa dell’esercito permanente 
e 282,682 della milizia mobile — cioè un 
totale di 1,167,436 — ne segue che, de- 
dotte le perdite normali e quelle eventuali 
dei non valori al momento della mobilita— 
zione (il 20 per cento all'incirca) e dedotti 
quei corpi o frazioni di corpo, che non fan- 
no parte integrante dell’esercito combattente 
— altri 25,481 uomini — ne restano dispo- 
nibili per la mobilitazione 908,469; ossia 
in altri termini, completati i quadri degli 
eserciti di prima e di seconda linea, riman- 
gono ai distretti militari, come truppe di 
complemento. per colmare i vuoti, che la 
guerra venga man mano facendo, altri 258,921 
uomini di truppa, che potranno facilmente 
diventare 350,000 con l’anticipazione di po- 
chi mesi delle operazioni di leva sugli in- 
scritti dell’anno. 3 
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dei Deputati il 15 Decembre 1867 (Atti uff. 
pag. 504). 

Dopo ciò gli ebrei del Diritto e della Tri- 
buna sono padronissimi d’inveire bassamente 
contro rispettabili personaggi. Roma li cono- 
sce, cotesti ebrei, e quando con subdole arti 
cercheranno infamare altrui per nascondere 
la propria turpezza, Roma griderà loro : 

Robi-vecchi, Robi-vecchi! 


NOTIZIE DEL VATICANO 

Il Santo Padre nella scorsa settimana 
ha ricevuto in particolare udienza Mons. 
Gallucci Vescovo di Recanati e Loreto, 
che gli umiliò un reliquiario d’argento 
contenente un pezzo del santo legno 
della Croce ; Mons. Vicario apostolico 
di Senegambia; Mons. Lecot Vesco- 
vo di Dion; i Vescovi assistenti al 
Soglio, presentati da Monsig. Vicege- 
ente, che gli offrirono un magnifico 
Trittico, in cui si ammira la nuova ab- 
side Lateranense, coi Vescovi assistenti 
che circondano il Soglio del sommo Pon- 
tefice; e in fine l’Emo Card. Massaia 
che gli presentò il quarto volume della 
sua opera 2 miei trentacinque anni di 
messione nell’Alta Etiopia, non che un 
dono del sig. Giuseppe Monteforte da 
Troina consistente in un quadretto con 
graziosi disegni di margheritine, in mez- 
z0 ai quali, in breve spazio, si vede un 
raro lavoro di pazienza, cioè tutto il 2as- 
sto di S. Matteo scritto a penna. 


— Sua Santità, accogliendo le replicate 
istanze dell'Emo Cardinale Pecci, suo fra- 
tello, di essere esonerato dalla carica di 
Prefetto degli studi, si è degnata di sosti- 
tuirlo con l’Emo Cardinale Zigliara, 

Notizie Cittadine e Provinciali 

A vigna Glori. — Domenica scorsa le so- 

cietà radicali commemoravano a vigna Glori 


il ventunesimo anniversario del cognito fatto 
d'armi nel quale morì uno dei fratelli Cai- 


inni, EE 
E en nia co RETE pg È 


roli. Vi furono discorsi e fra gli altri quello 
di un tal ingegnere Costaguta, fu tutto 
anarchico. Sorse in seguito l'ex deputato 
Dotto De Dauli, il quale rincarò la dose, 
apostrofando la folla, che facendo eco alle 
sue . parole, prorompeva in urli, gridi di 
vendetta e fischi contro l’Austria, l'alleanza 
Germanica, il tarlato trono del Vaticano, 
il nemico del progresso, che rialza ‘minac- 
ciosu la testa, gli sgherri del cattolicismo, e 
tante altre contumelie da rabbrividire tutti 
gli onesti. 

Ospitalità verso gli stranieri. — Un po- 
vero pellegrino, giunto a piedi dalla Ger- 
mania, è stato bastonato ‘a Firenze da in- 
dividui rimasti sconosciuti; ed ora è al- 
l'ospedale in pericolo di vita. Ecco una 
prova della ospitalità sicura e onorata che 
offre il governo ai pellegrini stranieri !! 

Uno studente che promette bene. - Un 
alunno del ginnasio Colletta in Avellino he 
percosso con un bastone il professore di ma- 
tematica, perchè eli aveva inflitta una pena 
disciplinare. - 

L'on. Bonghi, recatosi a Milano per pas- 
sare qualche giorno nella villa D'Adda, cad- 
de nello scendere una ‘scala slogandosi la 
spalla sinìstra. I medici temono che vi sia 
una lussazione dell’omero. 

Per l'Africa, - Nelle ore pom. di j-ri 
salpò dal porto di Napoli l'America, con il 
generale San Marzano comandante in capo 
le truppe d'Africa insiemé al suo quartiere 
generale, ai generali Lanza e Baldissera co- 
mandanti di brigata ed altri uffiziali Diret- 
torio addetti a vari servizi non che due 
compagnie d'artiglieria, una del genio ed 
altra di sussistenza. 


Rivista Politica 


Finalmente il monte ha partorito, Il 


‘tanto strombazzato banchetto offerto dalla 


Deputazione piemontese al ministro. Crispi 
ha avuto luogo nel Teatro ‘Regio di Torino. 
Le aspettative su questo simposio erano 
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moltissime, dovendo Crispi sfoderare il suo 
discorso-programma E queste aspettative 
si acerebbero maggiormente dopo il conve— 
gno di Friedriskrue. 

Alla fine del banchetto adunque il Gio- 
Ve del liberalismo si è alzato, salutato da 
fragorosi applausi. Egli ha parlato del suo 
passato — dei partiti e della loro. ricosti- 
tuzione — della riorganizzazione interna — 
della pace interna ed internazionale — del 
Convegno con Bismarck — della, politica 
orientale — dei trattati di 
dell’Italia in Africa. 

Tutta la parte storica fu quà e là ap- 
plaudita : poco tutto il resto del discorso. 
L'oratore accennò poi che, a stabilire su 
solide basì la pubblica moralità, conveniva 
dare forza di legge alla trigamia . par- 
don questo non disse il Crispi, ma, fra 
lunghi applausi, dichiarò che il Vaticano e 
i Vatlicanisti spesso commettono degli atti 
poco cristiani ! 

Oh! e perchè? forse perchè i Vaticani- 
sti non trovano cristiane le vituperevoli 
scene di Porta Pia e di villa Glori, le turpi 
caricature, i vergognosi articoli del giorna- 
lismo liberale con cui s'insultano il ‘Papa, 
la Chiesa i cattolici tutti? Forse perchè 
non trovano cristiana la spogliazione del 


commercio — 


Clero, cristiani l'incameramento dei beni di 
Propaganda, le bestemmie, le turpitudini, 
le nequizie che ammorbano il bel paese? 

Dante Alighieri, messo omai al bando 
dai liberali, ci avvertiva che il Pastor della 
Chiesa era la nostra guida, e che se mala 
cupidigia altro ci gridava, dovevamo essere 
uomini e non pecore malte, e non far ridere 
t giudei fra noi di not. 

Ma dimenticavamo che i giudei oggi 
hanno in mano la mestola della libertà. li- 
beralesca ! 


— Un dispaccio da Barcellona ci an- 
nunzia che sono stati arrestati individui che 
stavano preparando un moto sedizioso. So- 
nosi anche sequestrate presso di loro molte 
carte compromettenti, ed alcune lettere ru- 
bate contenenti valori. La scoperta ha pro- 
dotto grande sensazione a Barcellona. 

— Gravi tumulti sono avvenuti in Lon- 
dra. Una moltitudine di operai senza lavoro 
si è recata alla Mansion House, residenza 
del Lord Mayor, il quale non ha voluto 
riceverli. Esasperati gli operai hanno pro- 
nunciato discorsi incendiarii, hanno innal- 
zato bandiere rosse e nere, e strappate le 
sbarre di ferro del cancello di Victoria Gate, 
se ne sono serviti contro gli agenti di po- 
lizia, di cui yariî sono rimasti gravemente 
feriti. 

La polizia rinforzata, ha proceduto a 
molti arresti; ma ciò non ha impedito che 
siasi tenuto un meeting a Hayde-Park, ove 
si sono pronunciati discorsi virulenti. 

Le elezioni nel Belgio sono riuscite in 
modo da far rimanere il sopravvento ai 
cattolici. 

Il principe Ferdinando di Coburgo ha 
inaugurato le sedute della Sobranje. Nel 
discorso, assai moderato, non menziona af- - 
fatto la Russia; il che fa ritenere che tanto 
il principe che i suoi ministri abbiano per- 
duto ogni speranza di conciliarsi in qualche 
modo con lo Czar. 

— Le recenti scandalose rivelazioni sul 
mercato che si fa in Francia di tutte le 
prerogative del Governo, hanno talmente 
scosso nel credito pubblico la fiducia nella 


Repubblica, che si ritiene non lontana Ja 
probabilità di un cambiamento di Ministero 
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